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CREPUSCOLO DEGLI SCALIGERI 


(LA SIGNORIA DI ANTONIO DELLA SCALA) 
12 Luglio 1381 — 18 Ottobre 1387 


(V. prima parte in fascicoli n. 43-44, pp. 107-206) 


Intanto Antonio della Scala provvide a scegliersi un nuovo 
capitano, giacchè il Serego, riscattatosi dalla prigionia, era morto 
di malaria nelle paludi del Ferrarese. Il riscatto del Serego era stato 
stipulato il 22 luglio (1): egli doveva sborsare, non appena toccato 
il territorio estense, 3.000 ducati e altri 6.000 a sei mesi dalla libe- 
razione. Il Serego in prigionia aiutò molti suoi compagni di sventura 
a riscattarsi imprestando loro denaro; uno di coloro che beneficia- 
rono dell’aiuto del Serego fu Nicolò di Bernardo Occhidicane (2). 
L’8 maggio (3), nell’imminenza della guerra col Carrarese, Cortesia di 
Serego testò; si rileva tra l’altro nel suo testamento, che sua moglie 
era Giacoma Bevilacqua-Lazise e che Benedetto da Malcesine era suo 
cognato; dopo numerosi lasciti, opere di beneficenza e doni vari ad 
amici e parenti, per l'importo di quasi 19.907 ducati, lasciò erede del 
rimanente Antonio della Scala. In obbedienza alle sue ultime volontà 
il Serego fu sepolto in S. Anastasia a Verona (4). A Ostasio da Polenta 
venne fatto un trattamento speciale, perchè era cugino di Taddea 
da Carrara, moglie di Francesco il giovane da Carrara ; egli si riscattò 
l’ 11 luglio (5), ma si può sospettare che, più di un riscatto, si tratti 
di uno scambio di prigionieri, giacchè dal documento succitato risulta 


(1) v. R. Cressi, Prigionieri illustri durante la guerra fra Scaligeri e Car- 
raresi (1386), Torino, 1905, pagg. 16-17. 

(2) v. DE BETTA INAMA, op. cit., pagg. 398-399. 

(3) Id., pagg. 1400-1406. 

(4) v. anche BIANCOLINI, Chiese etc., VII, pag. 170. 

(5) v. CESSI, Prigionieri etc., op. cit., pagg. 13-16. 
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che Ostasio e i suoi compagni promettevano di interporsi per la libe- 
razione di Morando da Porciglia, Tommaso da Mantova e Michele 
da Rabatta. Un altro dei capitani scaligeri, Ugolino dal Verme, 
pure prigioniero, ottenne mallevadoria da Giacomo Capodivacca e 
fu così liberato da Luchino da Casale, il quale lo aveva fatto prigio- 
niero (1). | 

Le armi carraresi si erano rivolte intanto contro una fortezza, 
che lo Scaligero stava costruendo presso il confine, nelle vicinanze 
di Marostica ; un nemico personale del signore di Verona aveva avver- 
tito il signore di Padova della costruzione di questa fortezza. Così 
fu facile per una squadra carrarese piombare all'improvviso sul 
luogo e distruggervi ogni cosa, catturando anche numerosi prigionieri. 
Il traditore però venne scoperto dai Vicentini, che lo punirono con 
un orribile supplizio : fu infilzato in uno spiedo e arrostito vivo (2). 

In risposta agli attacchi del Carrarese, Antonio della Scala 
ordinò a Giovanni degli Ordelaffi, che, riscattatosi dalla prigionia, 
era ritornato sotto le insegne della scala, di entrare in territorio car- 
rarese e di guastarlo. Così, alla metà di settembre, l’Ordelaffi sì mosse 
da Marostica e, varcato il Brenta, portò la distruzione sino sulle 
pendici del Montello e a Nervesa ; varcò poi il Piave e giunse a Sacile, 
dove ricevette un considerevole rinforzo di nuovi assoldati, giunti 
dall'Austria, da Venezia e dal Friuli. Al campo di Sacile sorse una 
contesa feroce tra italiani e tedeschi, cosicchè questi ultimi, per 
sottrarsi al furore dei loro avversari, defezionarono e, recatisi a Civi- 
dale, si posero ai servizi del signore di Padova. Il 20 settembre le 
truppe scaligere partirono da Sacile e rifecero in senso inverso il 
cammino ripetendo le distruzioni e i saccheggi, finchè, giunte a Maro- 
stica, vi sl accamparono. = 

Antonio della Scala, che cercava un capitano generale per le 
sue milizie, fece cadere la sua scelta sul conte tedesco Lutz von Lan- 
dau o Lucio di Lando, condottiero di una schiera di quasi 2.000 tra 
fanti e cavalieri; anche Giacomo dal Verme sì era adoperato per 
indurre il Lando a porsi ai servizi del signore di Verona (3). Questo 


(1) v. CESSI, Prigionieri etc., op. cit., pagg. 17-18. 

(2) v. VERCI, op. cit., pag. 129. 

(3) v. CoLcino G., La guerra viscontea contro gli Scaligeri nelle relazioni 
diplomatiche fiorentino-bolognesi col conte di Virtù (1386-87), Milano, 1907, pag. 9. 
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fatto produsse una nuova defezione fra le truppe di Marostica, e 
questa volta di italiani. Infatti, quando al campo scaligero si seppe 
che sarebbe stato fatto capitano generale Lucio di Lando, che era 
tedesco, Antonio Conte e Brunoro con altri trecento degli italiani 
più implicati nella contesa di Sacile si ridussero a Castelfranco, ponen- 
dosi ai servigi del signore di Padova. A proposito della rissa di Sacile 
e delle conseguenti defezioni, parla anche Marzagaia (1) : «... Facinus 
«Canis, Brunorius Guterius et ceteri... fide militari fraudata... luce 
« proxima, quam dies precesserat, quo ad se Divum Cimbria traxerat 
«visitanda, ad adversa Ethiopis castra seduxerunt : se iniurijs emi- 
«nere excusantes et Teutonorum, qui tunc stipendio luraverant 
«militari, vitasse impetum, quibus in eos consurgere nullatenus 
« subpetierat, quin ymo divi Scaligeri professo iussibus parere cre- 
«verant. Exaruit igitur scelerosa proditio. Effigie subversa ad imbu- 
«lam quemlibet patere turpissime, ut qui in ipsos latuerat dolum 
«nota prodeat,... ». Queste ultime parole trovano conferma in una 
lettera (2), che il 2 ottobre 1386 lo Scaligero inviò al comune di Siena 
per notificare che Antonio conte di Camisano (o Conte di Camisano ?), 
Brunoro Guttero e Filippo Cane, caporali della cavalleria, il primo 
e il terzo al suo soldo da quattro mesi e il secondo da due, erano 


| fuggiti con centocinquanta cavalli e molto denaro, e che perciò 


avrebbe fatto apporre la loro effigie sulle porte delle sue città e dei 
suoi castelli per esporre i traditori all’ infamia, avvisandone inoltre i 
principi d’ Italia, di Germania e d'Ungheria. 

Non si sa se lo Scaligero abbia effettuato questa sua ultima inten- 
zione; comunque il rumore sollevatosi intorno a questa faccenda 
dimostra che, se i soldati di ventura del tempo si lasciavano spes- 
sissimo andare a devastazioni e saccheggi anche nel terrirorio dello 
stesso signore, al cui soldo si trovavano, avevano tuttavia rispetto 
degli obblighi inerenti alla loro ferma. 

A detta di Marzagaia (3) anche altri mercenari si resero colpe- 
voli di simile delitto : «... Nec ab eodem errore tuti sunt, verum 
«absentanea temeritate notati, Aves Borg, alij Svevi comilitones... 
«ad Patriam Foroiuli], que tune scaligero federe iuncta erat, tuen- 


(1) Op. cit., L. III, C. VIII, 3, pagg. 250-251. 
(2) v. DE BETTA INAMA, op. cit., pag. 1347. 
(3) Op. cit., L. III, C. VIII, 4, pagg. 251-252. 
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«dum positi... ». Fra i disertori di Marostica appare anche quel Fa- 
cino Cane che si rese tristamente noto per la sua ferocia ; Marzagaia 
ci racconta a questo proposito un eloquentissimo aneddoto, che ha 
sapore di novelletta spiritosa : «... Tempestate qua omnis Euganei 
«Francisci Novi cura ad capiendam Veronam instabat, ad Facini 
« Canis impie belligeri (cuius omnimode in subditorum fortunas excur- 
«rentis potius impia et inimicanti opera vexabamur) paniculis pri- 
«vato pauperrimis, tamquam impiorum tribunal, queruloso et sepius 
cet perquam affirmanti per Herculem se usque ad interulam, licet 
«mundam et albam, spoliatum ille reluctando penitus per suos pa- 
«tratam predam oculis, eadem interula perspecta, continuo inquit : 
«Fidius! tam modice mei non operati essent; ostupeo fuisse tam 
«pios hanc et mundam et novam liquisse, suam tibi et olidem et 
«laceram non dedisse camisiam... ». 

Per finire su questo argomento, è da ricordare un giudizio sulle 
compagnie di ventura italiane e le milizie francesi (di indubbio valore 
storico), che Marzagaia raccolse dalle labbra di un francese, che sl 
era trovato a passare per Verona in quei momenti tumultuosi : 
«... confabulantibus cum illo civibus, ut plurimum mos est, armorum 
«decus italicum preferebant ; illi vero preferenti galicum oponentes 
«quam plurimos armorum duces famosos ac pre illis et ceteris Canem 
« Facinum extollunt; quibus illum sic excellentibus inquit « virum 
«tali vita compositum inter nostrates non videndum putem : conspi- 
«rationibus vero preditum habetote famosum. His ille infectam 
«sic etiam increpuit Italiam... » (2). 

Il 6 ottobre per ordine di Antonio della Scala l’Ordelaffi si mosse 
da Marostica e si diresse verso Mestre per incontrare Lucio di Lando 
e porgergli le insegne di capitano generale. Nell’attraversare il Tre- 
visano la squadra scaligera apportò rovine e ruberie. Avvenuto 
l’incontro dei due capitani, il conte tedesco non accettò il genera- 
lato, ma si tenne il comando dei suoi compatriotti, confermando al- 
l’Ordelaffi il capitanato delle genti italiane. 

Pareva intanto che nel Friuli le cose ritornassero a volgere male 
per i collegati ; infatti a Venezia si richiese al legato di Antonio della 
Scala, Avogario degli Ormaneti, che il suo signore assoldasse «... lan- 
«zeas de novo, que starent ad defensam Patrie Foroiulii, attento 


(1) Op. cit., L. IV, C. X, 8, pag. 326. 
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«quod hostes irruperant noviter contra Utinenses... ». L’Ormaneti 
aveva rifiutato di aderire alla richiesta veneziana, adducendo a mo- 
tivo le gravi spese che lo Scaligero doveva sostenere nella guerra 
col signore di Padova, informando però della cosa Antonio della 
Scala. Questo, che non voleva inimicarsi Venezia ora che si vedeva 
accinto a un’impresa, il cui esito non era così felice come si era imma- 
ginato un tempo, il 12 ottobre (1) rispose al governo veneziano che, 
sebbene quelli del Friuli « ... pessime observent conventiones et federa 
« colligationis.... cum nostre mentis intentio semper fuerit et sit 
«in omnibus placitis vestris reddere nos conformes, vobiscumque 
«omnino concurrere, et nedum in his L lanceis sed in CC, IIIIL € et 
«ultra, prout vestre placuerit voluntati... », accoglieva la nuova 
richiesta, raccomandando poi al governo veneziano di sollecitare 
con la sua autorità i Friulani all’ osservanza dei patti. 

Con la congiunzione delle loro truppe il Lando e l’Ordelaffi ave- 
vano formato quasi un piccolo esercito, giacchè erano ora ai loro 
ordini 2.500 lance equestri, 2.000 pedoni e un buon nerbo di arcieri 
e balestrieri ungheresi. Questa truppa, l’ 11 ottobre (2), si mosse 
da Mestre per riattraversare il territorio carrarese. Giunta a Onigo, 
circondò d'assedio il castello e il 17 ottobre lo conquistò radendolo 
al suolo ; lo stesso giorno una squadra, che si era staccata dal grosso, 
venne devastando fino nelle vicinanze di Collalto, trattenendosi ivi 
per due giorni e costringendo gli abitanti a rinchiudersi nelle fortezze. 
Anche Asolo e Bassano provarono la furia delle truppe scaligere, 
che, dopo aver passato il Brenta, il 26 ottobre si ridussero a Marostica. 
Di qui, per ordine di Antonio, scesero a Longare per riconquistare 
quelle fortezze e divertire nuovamente il Bacchiglione. Ma, essendovi 
stata trovata forte resistenza, e anche perchè l’Ubaldini per rappre- 
saglia scorreva oltre l’Adige il Veronese, si lasciarono delle truppe 
a continuare l’assedio delle torri, mentre il grosso dell’esercito sca- 
ligero, tentò di aprirsi il passo per entrare in territorio carrarese e 


| costringere così il signore di Padova a richiamare 1’ Ubaldini a difesa. 


Invano Lucio di Lando spostò lungo il confine le sue truppe per 
trovare un luogo sguarnito, che gli permettesse l’entrata in territorio 





(1) v. PREDELLI, op. cit., pag. 182. 
(2) v. DE STEFANI, op. cit., pag. 135. 
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padovano ; tutti 1 passi erano bene custoditi dai Carraresi, sicchè il 
condottiero tedesco ritornò all'assedio delle difese di Longare. 

Era giunto in questo tempo a Cividale il Patriarca gerosoli- 
mitano spedito dal papa per tentare di porre fine alla guerra friu- 
lana ; il 15 novembre vennero pubblicate le bolle apostoliche esor- 
tanti alla pace, ma gli Udinesi trovarono la cosa sospetta e sì accor- 
darono perciò coi collegati per respingere ogni ingerenza straniera 
nelle loro faccende. 

A Longare intanto l’assedio era ripreso con più lena anche per- 
chè, per mezzo di una sorpresa notturna dell’Ubaldini, che alla fine 
di novembre ritornava dal Veronese carico di preda, si erano potuti 
far giungere rinforzi agli assediati; ma finalmente, il 7 dicembre, 


dopo che per l’intenso bombardamento le difese furono completa- | 


mente smantellate, i Carraresi dovettero arrendersi e l'importante 
posizione veniva fortemente presidiata dagli Scaligeri, che provvidero 
a deviare l’acqua del Bacchiglione. Le armi del signore di Verona si 
rivolsero poi contro la fortezza carrarese del Covello, presso Solagna, 
e in breve anche questa venne espugnata. 

Francesco il vecchio, che vedeva come per l’aiuto del capitano 
tedesco i successi arridevano allo Scaligero, pensò di privare il suo ne- 
mico del braccio di un così valente condottiero. Con trattative segrete 
il Carrarese offerse a Lucio di Lando (1) ben 10.000 ducati se, partito 
dallo Scaligero allo spirare della sua ferma (particolare notevole 
questo), fosse stato per sei mesi senza venire nè in territorio pado- 
vano nè in territorio veronese (2). Ma il conte Lucio, con una lealtà 
invero straordinaria, riferì tutto ad Antonio della Scala, dichiaran- 
dogli inoltre che a malincuore si sarebbe licenziato da lui, perchè 
la sua assenza dal Veronese avrebbe tosto richiamato i Carraresi ai 
danni dello Scaligero; e invero gli avvenimenti che seguirono alla 
sua partenza, dimostrarono completamente fondate le sue supposi- 
zioni. Ma Antonio dopo qualche giorno di incertezza, con la scusa 
che la stagione invernale avrebbe interrotto l’attività bellica, lo con- 
gedò. Lucio di Lando, giunto a Ostiglia con le sue truppe, ricevette 
da Francesco Turchetto, messo di Francesco da Carrara, i 10.000 
ducati promessigli, e passò quindi con le sue milizie in Romagna. 


(1) v. DE STEFANI, op. cit., pag. 139. 
(2) v. anche VERCI, op. cit., pag. 142. 
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Non si può credere che lo Scaligero abbia licenziato inconsul- 
tamente l’esperto capitano tedesco. Oltre a trovare un po’ strano 
questo affare dei 10.000 ducati, si può anche sospettare che per 
ambizione di comando Ostasio da Polenta abbia avuto parte nella 
decisione del signore di Verona; ma una ragione appare sopra tutte 
più plausibile. Antonio della Scala era ormai ridotto a uno stato 
compassionevole : la continua guerra, durata ben oltre le sue previ- 
sioni, aveva inciso profondamente sul suo erario (1). Un fatto signi- 
ficativo, che vale a illuminare la triste situazione finanziaria in cul, 
nonostante gli aiuti veneziani, si dibatteva lo Scaligero, è costituito 
dalle numerose alienazioni di suoi beni immobili, o confiscati o co- 
munque a lui pertinenti (2). Antonio della Scala arrivò anche, con- 
tro le vigenti disposizioni statutarie in materia, a concedere a privati, 
che non potevano vantare cittadinanza veronese, il permesso di 
acquistare immobili della sua fattoria (3). 

Il carattere di queste vendite è quello di vere e proprie e defini- 
tive alienazioni di proprietà ; non è quindi il caso di sospettare che 
si tratti di pseudo-alienazioni fatte dallo Scaligero, che sl sentiva 
sempre più vicino alla fine, allo scopo di salvare quanto poteva dalle 
mani del conquistatore (4). Le condizioni di vendita dovevano essere 
poi particolarmente allettanti per gli eventuali acquirenti, giacchè 
si sono trovate delle suppliche di persone, che chiedevano al signore 
di Verona che fosse fatta loro «... vendea libera e desbrigà...» di 
questi o quegli immobili (5). 

Le alienazioni cominciarono, secondo i documenti rinvenuti, 
già nel maggio 1386 (anche prima di questa data si può trovare qual- 
che vendita di beni scaligeri (6), ma il carattere di queste vendite è 
ben diverso da quello delle susseguenti) e si protrassero addirittura 


(1) v. anche DE STEFANI, op. cit., pag. 141. 
(2) v. DE Berta INAMA, op. cit., pagg. 1343-1344 e CipoLna, / gioielli 


| dell’ultimo principe scaligero etc. 


(3) v. Doc. 739. 

(4) v. CrponLa, Ricerche storiche intorno alla chiesa di S. Anastasia etc., 
pag. 42. 

(5) v. Doc. 73°; Doc. 77° ; Istit. Esposti, B. 40, r. 4051; id. B. 40, r. 4068; 
Carlotti-Trivelli, B. 6, r. 212. 

(6) v. ad es. Istit. Esposti, B. 38, r. 3850; id., B. 38, r. 3852; id., B. ‘39, 
r. 3945; id., B. 39, r. 3963; id., B. 39, r. 3989; Gazola- Brenzoni, B. I, r. 24. 
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fino all'ottobre 1387 (1). L'importo complessivo del denaro ricavato 
da queste vendite ammonta a più di 10.503 lire veronesi; col rag- 
guaglio al ducato in 3 lire, 8 soldi, 1 denaro (2), la somma suddetta 
si traduce in quasi 3.086 ducati. Questo importo non è certo smisu- 
rato, sebbene notevole, tanto più che fu raggiunto in circa un anno 
e mezzo, ma è naturale pensare che altri numerosi strumenti di ven- 
dita siano andati perduti. Antonio della Scala fu spinto addirittura 
a Impegnare già nel marzo 1386 (3) vari gioielli di famiglia, fra cui 
la famosa collana di Samaritana composta di trecentoottantadue 
perle oltre le pietre preziose, Leonardo da Quinto e Pellegrino di 
Cavolongo ottennero per questo pegno dagli”ebrei di Venezia la favo- 
losa somma di 47.500 ducati ; il 20 settembre 1387, agli ebrei si sostituì 
il governo veneziano nell’accettare in pegno dallo Scaligero nuovi 
giolelli e preziosi : a tanto fu ridotto il rampollo di una famiglia un 
tempo così splendida e potente! 

Pochi giorni dopo che il conte Lucio di Lando era stato conge- 
dato dallo Scaligero, si levò contro di questo una nuova minaccia. 


(1) In quest'ordine : 8 Maggio 1386 (Ist. Esposti, B. 40, r. 4035) ; 9 Maggio 
(Lando, B. I, r. 22); 10 Maggio (Ist. Esposti, B. 40, r. 4036); 16 Maggio (v. 
Doc. 78°); 4 Giugno (Carlotti-Trivelli, B. 6, r. 211); 5 Giugno (8. Maria della 
Scala, App., B. 6, r. 14); 5 Giugno (SS. Apostoli, B. 8, r. 603); 22-27 Giugno 
(Carlotti-Triv., B. 6, r. 212); 6 Luglio (Ist. Esposti, B. 40, r. 4040); 10 Luglio 
(VIII-Vari, B. 2, r. 95) ; 13 Luglio (Zst. Esp., B. 40, r. 4041); 21 Agosto (8. S- 
vestro, B. 18, r. 1602); 31 Agosto (Zst. Esp., B. 40, r. 4044); 17 Settembre (v. 
Doc. 81°); 18 Settembre (S. Eufemia, B. 7, r. 497); 18 Settembre (Gazola-Cat- 
tanei, B. I, r. 1); 2 Ottobre (Lando, B. 1, r. 23); 6 Ottobre (Ospitale Civico, 
B. 32, r. 1970); 9 Ottobre (8. Tomaso Cantuariense, B. 1, r. 70); 10 Ottobre 
(Ist. Esp., B. 40, r. 4047); 17 Ottobre (id., B. 40, r. 4048) ; 20 Ottobre (Carlotti- 
Triv., B. 6, r. 213); 2 Novembre (/stit. Esp., B. 40, r. 4050) ; 7 Novembre (id., 
B. 40, r. 4052); 17 Dicembre (id., Serie II, B. 3, r. 200); ... 1386 (Arch. Capito- 
lare, III, 94, f. 3); 3 Gennaio 1387 (Ist. Esp., B. 40, r. 4055) ; 18 Gennaio (id., 
B. 40, r. 4057); 19 gennaio (id., B. 40, r. 4058) ; 23 Gennaio (id., B. 40, r. 4059); 
19 Febbraio (Ospit. Civico, B. 32, r. 1974) ; 16 Aprile (/st. Esp., B. 40, r. 4064); 
18 Aprile (id., B. 40, r. 4065); 7 Maggio (Carlotti-Triv., B. 6, r. 214); 9 Maggio 
(Ist. Ésp., B. 40, r. 4067); 15 Maggio (id., B. 40, r. 4069); 1386-1387 (id., B. 40, 
r. 4072); 7 Giugno (Bevilacqua-Tranquillini, B. 103, r. 4); 26 Giugno (Ist. Esp., 
B. 40, r. 4074); 28 Giugno (id., B. 40, r. 4075) ; 3 Luglio (id., B. 40, r. 4077); 
9 Luglio (id., B. 40, r. 4079); 1 Ottobre (S. Domenico, B. 10, r. 816). 

(2) Che si rileva dal Doc. 73°. 

(3) vs CreoLLA, /Z gioielli etc., pagg. 9-14. 
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Le profferte di lega contro il signore di Verona, che il Visconti aveva 
reiterato al Carrarese dopo la battaglia delle Brentelle, non erano 
state subito accettate dal signore di Padova, che sperava di ridurre 
lo Scaligero a rivedere la sua politica nei suoì riguardi, per non le- 
garsi a un potente così pericoloso, come il conte di Virtù; con ciò 
si spiegano le reiterate richieste carraresi di pace al signore di Verona. 
Ma V’ostilità inflessibile di quest’ultimo indusse fatalmente il Car- 
rarese a riunirsi al Visconti, però forse con l’intenzione di piegare 
con una nuova vittoria lo Scaligero a una pace, che giustamente 
considerava vantaggiosa a entrambi. Così il 14 gennaio 1387 (1) il 
signore di Padova delegava Francesco Turchetto a stringere lega 
con Gian Galeazzo contro il signore di Verona. 

Frattanto alcune truppe carraresi guidate dall’Ubaldini e da 
Francesco il giovane da Carrara, nonostante i rigori della stagione 
e la vigilanza degli Scaligeri ai guadi sull’Adige, grazie alla compia- 
cenza del signore di Ferrara (2) riuscivano a portarsi sulla destra 
dell'Adige e a iniziare scorrerie devastatrici, che invano l’Ordelaffi 
tentò di arginare presso Castelbaldo. Francesco Novello ritornò 
poi con una parte delle sue truppe a Monselice per incontrarsi con 
una nuova schiera assoldata dal padre e capitanata dal famoso con- 
dottiero inglese Giovanni Hawkwood o, com'era volgarmente detto, 
Acuto, «... atrocem armis et aspectu ferocem...», a detta di Mar- 
zagala (3), e da Giovanni da Pietramala, abilissimi condottieri. Il 
figlio del signore di Padova rivalicò poi l'Adige con questi capitani, 
nonostante che l’Ordelaffi avesse distrutto il ponte di barche costruito 
sul fiume dai Carraresi, e giunse a Cerea, dove lo attendeva l’Ubal- 
dini. Ma la baldanza dei guastatori carraresi nello spingersi nel cuore 
del paese nemico, che scarseggiava di viveri nelle campagne, data 
la stagione, venne a un tratto meno, quando dinanzi agli invasori 
si levò lo spettro della fame. I Carraresi decisero allora di spingersi 
addirittura sino a Verona per potersi procurare il vitto e il foraggio 
necessari, ma per l’assidua vigilanza di Ostasio da Polenta e dell’Or- 
delaffi le stremate schiere del signore di Padova dovettero ripiegare 
su Bussolengo. Antonio della Scala ordinava di chiudere tutti 


(1) v. PasToRELLO, op. cit., Doc. VII, pagg. 141-144. 
(2) v. VERCI, op. cit., pag. 144. 
(3) Op. cit., L. II, C. IV, 4, pag. 117. 
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i passi del confine non solo per tagliare ai nemici eventuali vetto- 
vagliamenti, ma per distruggerli completamente (1). La manovra 
venne così destramente compiuta dalle truppe scaligere che i Car- 
raresi «... per 20 giorni stettero senza pane, vivendo di rane e di le- 
« gumi, nè mancò eziandio chi uccidesse il proprio cavallo per saziarsi 
«di quella carne... » (2). Gli scorridori decisero allora di ritirarsi verso 
il Padovano, cercando di evitare di venire a battaglia campale con gli 
Scaligeri, che continuamente li molestavano per attaccarli, quando li 
avessero veduti completamente sfiniti. Però nei pressi di Castagnaro 
le milizie carraresi furono costrette a fermarsi, non potendo supe- 
rare le fortezze ivi erette dagli Scaligeri per tagliare loro la ritirata. 
Per tirare le cose in lungo e informarsi con precisione delle condi- 
zioni, in cui versava l’esercito carrarese, Antonio della Scala spedì 
un messo al campo carrarese col pretesto di trattare un accordo ; 
ma questo strattagemma fu vano per la vigilanza dei capitani car- 
raresi. Si risolse allora il signore di Verona a venire a battaglia deci- 
siva coi nemici, intensificando allo scopo apprestamenti bellici. 
Con un editto ordinò che nello spazio di tre giorni tutti i suol 
sudditi del Veronese atti alle armi si presentassero a Verona; si 
costruirono inoltre potenti e complicate macchine da guerra, che, 
secondo la descrizione riportata dal De Stefani (3), si possono rite- 
nere progenitrici dei moderni carri d’assalto e dei lanciafiamme. 
La guerra scaligero-carrarese impensieriva per la sua durata 
Urbano VI, il quale, mirando sempre allo scopo di riportare la pace 
tra i feroci contendenti, ben sapendo che l’azione dello Scaligero 
trovava appoggio nel governo veneziano, il 13 febbraio scrisse ai 
Veneziani, affinchè, facendo valere la loro influenza, inducessero alla 
pace il signore di Verona: «... ab ipsis primis primordils condole- 
«vimus ex corde, & etiam super bellis inter dilectos filios Nobiles 
«viros Anthonium de lascalla in Veronensi, & Franciscum de Car- 
«raria in Paduana Civitatibus Imperiales Vicarios, atrocibus subse- 
«quentis intime compassi fuimus, & a principio operam dedimus 
«efficacem, ut partes compositionem reducerentur ad equam, Horta- 
«mur igitur circumspectionem vestram, que semper bono et equi 


(1) v. VERCI, op. cit., pag. 145 e segg. 
(2) DE STEFANI, op. cit., pag. 144. 
(3) Op. cit., pag. 147. 
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«aquiescere, & probe in medium consulere consuevit, quatenus 
«pro divina et nostra, ac dicte Sedis reverentia, ac intuita boni 
« publici pronis animis consentire velitis, quod idem Cardinalis huju- 
«smodi pacis negotium prosequatur, ac prefatum Antonium, cujus 
cut accipimus voluntas a vestra deliberatione ex magna parte in 
« presenti materia dependet inducere, ut ipse gerendi belli animosi- 
«tate seposita ad ipsam pacem mente sedata animum suum 
«flectat... » (1). Ma anche questa volta l'intervento papale fu Inef- 
ficace, sia perchè intempestivo, sia perchè per i Veneziani, oltre a 
tutto, l’attenersi alle raccomandazioni di Urbano VI, sarebbe stato 
un riconoscersi implicitamente responsabili delle gravi perturbazioni, 
che sconvolgevano il Veneto. 

Frattanto le truppe carraresi serrate a Castagnaro, non potendo 
più resistere al tormento della fame, incuranti degli ordini dei capi, 
ruppero le file e si sparsero in direzione di Castelbaldo per trovare 
di che saziarsi. Non approfittarono gli Scaligeri di questa ottima 
occasione, che si presentava loro, per attaccare il nemico sparso e 
in completo disordine ; questo fatto è forse da mettere in relazione 
con l’assenza, inconsulta del resto, di entrambi i comandanti sca- 
ligeri, che si erano recati dal signore di Verona per consigliarsi sul 
da fare. In tal modo i Carraresi poterono provvedersi abbondante- 
mente di vettovaglie e ritornare al campo senza essere molestati 
dai nemici. 

Erano giunti intanto i comandanti delle milizie scaligere con 
l'ordine di Antonio di attaccare decisamente battaglia e così, all’alba 
dell’undici marzo, gli Scaligeri in numero di circa 12.000, agli ordini 
di Ostasio da Polenta e di Giovanni degli Ordelaffi, marciarono com- 
patti contro i Carraresi, assommanti a circa 9.000, nella piana di 
Castagnaro. Manovrando poco abilmente, le truppe scaligere ven- 
nero a trovarsi come rinchiuse all’ala sinistra dall’Adige e all’altro 
corno da una profonda fossa, che, partendo dall’argine del fiume, si 
perdeva non molto più in là verso occidente in una padula. L’Acuto 
seppe sfruttare molto bene questa circostanza assai favorevole per 
i Carraresi e con mossa opportuna riuscì a spezzare in due l’esercito 
scaligero e ad attaccarlo contemporaneamente al centro e ai fianchi, 
compensando così l’inferiorità numerica dei Carraresi con la sorpresa. 





(1) VeRrci, op. cit.; Doc. 1876. 
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Il condottiero inglese fece infatti costruire rapidamente un valico 
sulla fossa, che divideva i due eserciti, ponendovi a guardia una forte 
schiera presieduta da Cermisone da Parma. Contro questa avanguardia 
vennero a cozzare le prime file degli Scaligeri. che miravano a valicare 
la fossa per gettarsi sui Carraresi. Mentre sul valico sl dava principio 
a un duro combattimento, Giovanni Hawkwood con un buon nerbo 
di truppe si allontanò rapidamente dal luogo della mischia e, porta- 
tosi di là dalla fossa, aggirando il padule, piombò inaspettatamente 
alle spalle degli Scaligeri, che già stavano per irrompere completa- 
mente di là dalla fossa; e invero una buona parte di loro, guidata 
dall’Ordelaffi, aveva valicato il passaggio dopo di avere respinto 
Cermisone. Ma quando dalle grida e dal rumore l’Ordelaffi apprese che 
il grosso dell’esercito scaligero era attaccato alle spalle e volle riva- 
licare la fossa per portarsi in suo aiuto, trovò il passo sbarrato dal- 
Ubaldini, che era accorso al momento opportuno. E allora fu il 
crollo : gli Scaligeri vistisi attaccati da ogni parte grazie all’aggira- 
mento del capitano inglese, dopo un simulacro di resistenza si sban- 
darono e si diedero alla fuga, imitati dai comandanti. Ciò nondimeno 
Ostasio da Polenta, l’Ordelaffi, Benedetto da Malcesine e molti altri 
capitani minori vennero fatti prigionieri dai Carraresi, datisi subito 
all’inseguimento. Soltanto una grossa schiera di fanti, di cul era capi- 
tano Giovanni dell’ Isola, resistette fino al tramonto trincerata in 
un prato difeso tutto all’intorno da ampi fossati; vane furono le 
intimazioni di resa, che i Carraresi rivolsero a questo valoroso capi- 
tano ; soltanto una serie di furiosi attacchi potè avere ragione della 
sua resistenza e nessuno di quei fanti si salvò, giacchè chi non annegò 
nell’Adige, tentando una fuga disperata, fu ucciso nella tenace resi- 
stenza o fatto alla fine prigioniero. La disfatta del signore di Verona 
a Castagnaro era totale e paragonabile solo a quella delle Brentelle, 
ma, a giudizio concorde degli storici, indubitabilmente più sanguinosa. 

Francesco Novello, che si era battuto valorosamente, con una 
lettera entusiasta informava tosto i Trevisani del successo delle sue 
armi: «... notifico me hodie hora XXIII cum exercitu Magnifici 
«Domini genitoris mei viriliter superasse & conflixisse totum exer- 
«citum & exfortium hostium meorum prope bastitam Castagnari 
« districtus Verone captis Hostaxio de Polenta, Joanne de Orde- 
«lafis, & omnibus aliis notabilibus exercitus emulorum cum eorum 
«vexillis & banderiis. Data Castagnari in meo felici exercitu die 
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« XI Martii hora prima noctis... » (1). Il figlio del signore di Padova 
notificò la sua vittoria anche al signore di Ferrara ; il residente vene- 
ziano in questa città, messo a parte della notizia, informò tosto il 
doge della sconfitta dell’alleato (2). 

Questa volta il signore di Padova impose ai prigionieri, che vole- 
vano riscattarsi condizioni assai gravi : oltre al contributo in denaro, 
essi dovevano solennemente giurare di non prendere più le armi con- 
tro il Carrarese e obbligarsi a combattere Antonio della Scala (3). 

Non appena a Venezia si seppe della sconfitta del signore di 
Verona, venne spedito allo Scaligero, come ambasciatore, Michele 
Steno (4), per portargli le condoglianze del governo veneziano e 
per offrirgli prima 40.000 e poi 100.000 ducati per continuare la lotta 
contro il signore di Padova, il quale, per il nuovo successo, appariva 
minaccioso non solo allo Scaligero, ma anche alla Repubblica (5), 
tanto più che il Carrarese, se noh avesse avuto più nulla da temere 
da Antonio, avrebbe intensificato le sue operazioni in Friuli. Intanto 
a Mestre si assoldavano a ogni buon conto nuove truppe per il signore 
di Verona, le quali, sotto il comando di Filippo dal Verme e di Guido 
da Savona, facevano scorrerie nel Trevisano. 

Francesco il vecchio si era però reso pienamento conto che, 
nonostante, anzi proprio per le sue vittorie su Antonio della Scala, 
si andava delineando una situazione, che avrebbe messo ugualmente 
in pericolo e il vinto e il vincitore. Infatti il Visconti, che fino allora 
si era tenuto in una posizione di attesa, dopo la battaglia di Casta- 
gnaro, trattava sempre più insistentemente col signore di Padova 
per addivenire nuovamente a un accordo allo scopo di abbattere 
definitivamente lo Scaligero e di spartirsi i suoi territori. Ma il signore 
di Padova sentiva che doveva trattare cautamente con Gian Galeazzo 
dopo Castagnaro ; la lega, che in gennaio lo aveva legato al signore 
di Milano, era stata da lui stretta solamente allo scopo di vincere 
e quindi convincere, ma non stravincere il signore di Verona, giac- 
chè comprendeva che, una volta abbattuta la dominazione scaligera, 
egli si sarebbe trovato stretto fra due potenti stati, dei quali l'uno 


(1) VERCI, op. cit., Doc. 1879. 

(2) VERCI, op. cit., Doc. 1880. 

(3) v. CEssI, Prigionieri etc., pag. 11. 
(4) v. CARLI, op. cit., pag. 404. 

(5) v. VERCI, op. cit., pag. 149. 
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gli era nemicissimo e l’altro aveva per signore un ambiziosissimo 
potente, avido di dominio, abile quanto mai a portare a termine le 
sue imprese girando abilmente ogni ostacolo (1). 

Queste considerazioni spinsero il Carrarese a spedire allo Sca- 
ligero un ambasciatore per proporgli pace, € si deve ritenere che il 
signore di Padova agisse con sincerità ; non bisogna quindi supporre 
che le condizioni della pace offerta allo Scaligero fossero del tutto 
onerose, come vuole la Pastorello (2), giacchè con tale supposizione ben 
difficilmente si potrebbe spiegare la politica adottata dal signore di 
Padova dopo Castagnaro. Ma Antonio della Scala, sempre fisso nella 
sua idea e sempre sperando nell’aiuto, che Venezia non gli aveva del 
resto mai fatto mancare, respinse il messo carrarese senza concedergli 
udienza. Al signore di Padova non rimanevano quindi altri mezzi 
per farsi intendere, tranne la forza, senza però ricorrere come per 
il passato a una lega col Visconti ; fu così spedito a cavalcare in ter- 
ritorio veronese un nuovo esercito guidato dall’Acuto, dall’Ubal- 
dini e da Francesco Novello. Bisogna ammettere però che la mossa 
del signore di Padova non fosse tanto causata dall’intenzione di indurre 
Antonio della Scala a consigli più saggi, quanto dallo scopo di imporsi 
in certo qual modo all’invadenza viscontea, che di giorno in giorno 
si faceva sempre più manifesta. 

La scorreria carrarese desolò il territorio dello Scaligero e la 
minaccia (ma solo la minaccia), dopo il superamento della fortezza 
di Soave, giunse anche nei pressi di Verona, gettando lo sgomento 
nella popolazione. Il 3 aprile 1 Carraresi, carichi di bottino, rientra- 
rono nel Padovano. 

Da parte veneziana intanto, visto che il Carrarese si mostrava 
un nemico assai duro da superare, si pensò di avvicinarsi al Visconti 
per staccarlo da quella che si credeva sua amicizia col Carrarese, e 
a tal fine si spedì al signore di Milano l'ambasciatore Carlo Zeno (3). 
Ma il conte di Virtù teneva in sospeso ognuno mirando a guadagnare 
tempo e continuava & fare pressioni intanto sul signore di Padova, 
affinchè questo acconsentisse ai suoi disegni. 

Antonio della Scala, dopo la scorreria carrarese e i poco sod- 





(1) v. CARLI, op. cit., pagg. 405-406. 
(2) Op. cit., pag. 19. 
(3) v. DE STEFANI, Op. cit., pag. 164. 
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disfacenti tentativi veneziani presso il Visconti, era in grande incer- 
tezza. La scelta, a cui era costretto, si palesava ogni giorno più evi- 
dente ai suoi occhi : o marciare verso la completa rovina o cambiare 
completamente il suo atteggiamento verso il Carrarese. Se il primo 
caso era senz'altro da escludere, il secondo si presentava di diffici- 
lissima attuazione, non tanto per il suo amor proprio, che veniva 
sacrificato, ma perchè troppi legami lo tenevano ormai avvinto a 
Venezia, dove ogni suo eventuale passo per tentare un accordo col 
Carrarese sarebbe stato senz’altro irrimediabilmente condannato. 

Prospetta bene la difficilissima situazione, in cui versava Antonio 
della Scala, il De Stefani (1): «... A Verona intanto caldi erano i 
«ragionari circa al partito da prendersi, se cioè si dovesse continuare 
«la guerra oppure accettare la pace offerta dal Carrarese allo Sca- 
«ligero. Alcuni, ed erano i nemici della patria e del principe stesso, 
«che di nemici omai Antonio avea circondato il trono, gli dimo- 
«stravano come andando le cose per le lunghe il Carrarese dovea 
«arrendersi, per avere i cittadini contrari, stanche le popolazioni 
«pelle guerre e le gravezze fin allora sopportate. Altri più savi con- 
«siglieri e teneri verso la patria, tentavano di fargli comprendere 
«la povertà del suo stato guasto dalle guerre e dai saccheggi, il bi- 
«sogno di riposo alle popolazioni e dimostravangli infine come egli 
«non ne scapitava, essendogli la pace domandata dal Carrarese. 
«Stava perplesso lo Scaligero fra le due, ma pur finalmente con vani- 
«tosa miseria e più ridicola, come quella che era d’un principe vinto, 
«volle che la richiesta prima non partisse da lui. Come seppe il Car- 
«rarese le dubbiose risposte dello Scaligero, pigliando a cuore la cosa, 
«parendogli troppo malagevole dopo le vicende di tanta guerra 
«stabilire adeguamente le differenze, avvisò di ricorrere a Venceslao, 
«re de Romani e fare in lui compromesso d’ogni cosa, acciò colla 
«sua mediazione fosse di maggior peso la decisione, e fosse riputato 
«di più rilievo un accordo ratificato dalla sanzione imperiale. Si 
«compiacque Venceslao dell’occasione che gli era offerta di esercitare 
«in qualche modo la sua autorità, e rappresentare su quegli stati 
«il diritto antico d’impero...» (2). 


L'intenzione del signore di Padova non poteva certamente | 


(1) Op. cit., pagg. 165-166. 
(2) v. anche VERCI, op. cit., pagg. 152-153; CARLI, op. cit., pag. 406. 
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essere di gradimento al Visconti, che, nel caso di un intervento impe- 
riale, avrebbe visto sfumare i suoi piani o per lo meno essere ritar- 
data la loro attuazione ; occorreva che al più presto il Carrarese si 
accordasse con lui per abbattere tosto lo Scaligero e porre così l’im- 
peratore davanti al fatto compiuto, impedendogli in tal caso di recare 
aluto allo Scaligero spodestato. 

Ma Francesco da Carrara mostrava di non voler accettare di 
collaborare col Visconti, ben sapendo che così facendo avrebbe col- 
laborato alla propria rovina; allora Gian Galeazzo finse di fare a 
meno del suo aiuto e spinse il suo inganno fino a lasciare intravedere 
al signore di Padova la possibilità di un accordo scaligero-visconteo 
ai suoi danni. È comunque certo che in tale circostanza si ebbero 
trattative fra il Visconti e il signore di Verona ; secondo il Cattaro (1), 
Antonio della Scala avrebbe inviato come suo ambasciatore a Gian 
Galeazzo Stefano de’ Piccardi per trattare sull'opportunità di strin- 
gersi in lega; il messo scaligero avrebbe inoltre offerto al Visconti, 
per ingraziarsene l’animo, un dono eccezionale per conto del suo 
signore : un meraviglioso rubino del valore di 15.000 ducati. 

La mossa del signore di Milano non deve certamente avere 
troppo impressionato il Carrarese, il quale ben sapeva che, data l’ini- 
micizia tra il Visconti e lo Scaligero, sarebbe senz’altro fallita, tanto 
più che nel frattempo i legati imperiali Corrado Crangier e il conte 
d’Olnoch erano giunti a Padova. I messi di Venceslao trovarono 
Francesco da Carrara disposto a consentire in tutto e per tutto ai 
voleri dell’imperatore ; si mossero così alla volta di Verona, accom- 
pagnati fino a Montagnana da Bernardo degli Scolari e Guglielmo 
da Curtarolo, messi del signore di Padova. Ma il Visconti trovò un 
Inaspettato quanto involontario aiuto nei Veneziani, i quali, non 
potendo assolutamente concepire che tra Antonio della Scala e il 
signore di Padova si venisse a un accordo e convinti che si potesse 
ricominciare una nuova guerra col Carrarese, fecero ogni sforzo per 
persuadere lo Scaligero a respingere le proposte carraresi e la media- 
zione imperiale e riuscirono nell’intento. I messi di Venceslao, con- 
stata infatti l’inutilità della loro presenza a Verona, ritornarono in 
Ungheria. L’intervento veneziano fu pernicioso ad Antonio della 
Scala, non solo perchè gli impedì di accordarsi col Carrarese, ma 


> (1) Op. cit., pag. 597. 
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anche perchè il signore di Padova, di fronte alla nuova minaccia, 
che Venezia levava contro di lui, fu costretto a troncare ogni tenta- 
tivo di intesa con lo Scaligero e ad accettare da ultimo le proposte 
di Gian Galeazzo, il quale vedeva in tal modo coronati di pieno suc- 
cesso i suoi sforzi (1). 

Infatti, subito dopo la partenza dei messi imperiali, il Visconti 
spediva un suo ambasciatore a Padova per invitare decisamente il 
Carrarese a uscire dalle sue incertezze. Chiese e ottenne il signore di 
Padova una dilazione di quindici giorni per rispondere (e in tal 
tempo tentò un nuovo approccio con Antonio della Scala, ma inu- 
tilmente), ma poi, per il timore di vedersi completamente isolato, 
finì per accettare le proposte viscontee e si alleò nuovamente con 
Gian Galeazzo ai danni del signore di Verona. Le spese di guerra 
sarebbero state sostenute interamente dal Visconti (temibile gene- 
rosità !), che in compenso si sarebbe tenuta Verona, mentre Vicenza 
sarebbe toccata al signore di Padova. Quest'ultimo doveva poi licen- 
ziare dal suo servizio Giovanni d’Azzo degli Ubaldini, il quale sarebbe 
passato al soldo di Gian Galeazzo. Trattative a questo proposito 
risalgono già a qualche mese addietro ; infatti il 14 novembre 1386 (2) 
l’Ubaldini delegava il Turchetto, consigliere del Carrarese, a ritirare 
dal signore di Milano 12.000 fiorini «... pro quadam societate, seu 
«gentium congregatione fienda... ». Si può comunque asserire che 
l Ubaldini passò al soldo del Visconti nell’aprile 1387, giacchè, il 
13 di questo mese (3) tre delegati del signore di Milano pagarono 
all’ Ubaldini 2000 ducati, poichè il condottiero aveva promesso di 
recarsi agli stipendi di Gian Galeazzo «... cum lanzearum CCCL 
«armigerorum equitum...» non appena i signori di Ferrara e Man- 
tova gli avessero concesso il passo. Questa clausola che il signore 
di Milano imponeva al Carrarese aveva lo scopo di privare quest’ul- 
timo del migliore sostegno, che in quel tempo egli aveva ; i fatti che 
seguirono provano chiaramente che l’intenzione del Visconti nel 
prendere al suo soldo l’ Ubaldini non aveva altra mira. 

Disposte così le pedine al suo scacchiere, Gian Galeazzo, il 17 
Aprile, inviava ad Antonio della Scala una truculenta lettera di sfida 


(1) v. DE STEFANI, op. cit., pag. 167; PASTORELLO, Op. cit., pag. 20. 
(2) v. PASTORELLO, op. cit., Doc. VI, pagg. 140-141. 
(3) v. PastoRELLO, op. cit., Doc. VIII, pagg. 144-145. 
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o meglio una dichiarazione di guerra, redatta assai ampollosamente ; 
da questo documento risultano evidenti le intenzioni aggressive del 
Visconti e viene dimostrata la facilità che ha il potente di addurre 
pretesti quando, stando per sopprimere un debole, cerca di trovare 
In qualche modo delle giustificazioni al proprio operato, più quasi 
per convincere se stesso che il nemico, di essere dalla parte del 
giusto (1). 

«... Considerantes itaque Vir Magnifico quanta arte, quantoque 
«astu, quantave machinatione nobis et statui nostro beneficiis no- 
«stris minime victus (!) insidias paraveritis, laqueos fideliter ince- 
«denti tetenderitis, ac sinuosos anfractus cogitationum vestrarum 
«per ornamenta paliaveritis. Ratione, et juditio adducti tantarum 
«machinationum pravitatem et armis bello merito per provocatio- 
«nem elidere, ut quod adversus nos occulte, et ut ita loquamur per 
«Tentatoris insinuationes moliti estis dexteram Domini facientem 
« virtutem aperto marte luatis... ». Seguono poi ì motivi abbondan- 
temente illustrati, per i quali il Visconti era giunto a così grave deter- 
minazione : fra l’altro si rimproverava allo Scaligero la parte da lui 
avuta nell’assedio della cittadella di Brescia ai danni di Gian Galeazzo 
e lo si accusava di avere avuto l’intenzione di indurre a scendere in 
Italia i signori tedeschi. Ma in nessun altro punto Gian Galeazzo 
raggiunge il colmo della spudoratezza come dove dichiara che « ... dum 
«inter vos, et dominium Paduanum pacem ponere efficacibus mini- 
“ sterijs annovens spiritus noster incalesceret cujus procintum exco- 
« gitatis modis vostra nobilitas impedivit...». Maestro Marzagaia che, 
come sì è detto, trovava ironico il titolo di conte di Virtù di cui si ador- 
nava il Visconti, troverebbe certamente amaramente ironiche anche 
le parole con cui il signore di Milano chiudeva la sua requisitoria : 
«... ulteriora dicere pudet... ». Terminava il Visconti il suo messag- 
gio con l’intimazione di guerra : « ... Quapropter nam majorum exem- 
«plo, Vos, Civitates, oppida, castra, et subditos vestros hostiliter, 
«et manifeste diffidimus et a solita pace a XXIII die presentis men- 
«sìs in ante: tantarum machinationum demeritis exigentibus redi- 
«dimus considerantes alienos quem terminum.... his nostris litteris 
cIndidimus ut subditis vestris interim vacet tutelae suae consulere 
«per libitum voluntatis... ». 


(1) v. CARLI, op. cit., pag. 417. 
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Il Visconti era uscito dal suo riserbo circospetto ; poco dopo, 
il 6 maggio (1), interdisse ai suoi sudditi di rimanere in territorio sca- 
ligero a partire dal primo giugno, comminando poi la morte a coloro 
che si fossero posti al servizio di Antonio della Scala. 

Il 19 aprile (2) venne stipulato a Pavia lo strumento della nuova 
lega visconteo-carrarese e lo stesso giorno dopo il quale era stato 
sfidato lo Scaligero, Gian Galeazzo inviava una lettera al popolo 
di Verona, nella quale esponeva le ragioni che lo avevano indotto 
a dichiarare guerra allo Scaligero per «... favente deo juri nostro 
«ipsum de sua sede deponere ne amplius turbare possit pacificum 
« statum nostrum... ». (3). Dichiarava invero il Visconti, dando nuo- 
vamente prova di sfrontata impudenza, che tutti i suoi tentativi per 
mettere pace tra Antonio della Scala e il signore di Padova, erano 
stati inutili per l'opposizione ostinata del primo, e che si era mosso 
contro lo Scaligero « ... non lucri vel ambitionis causa (!), quia laudes 
«omnipotenti Deo a quo omnia bona cognoscimus, nec terris, nec 
«divitiis suis indigemus : sed ut vos, et alios subditos ab insuporta- 
«bilibus servitutis jugo quo actu in mente nos affligit cooperante 
«dextera domini liberemus... ». Allude certamente a questa lettera 
Marzagaia quando racconta che (4) il Visconti: «... Quamplurimis 
«conscijs seductoribus litteras exortationem rebellionis domestica 
«sagacitate complexas.... direxit, quibus illos et contra Scalas illu- 
« stres et olim veneratissimas in notam rebellionis infamem et in spem 
«libere servitutis nova mutatione compeleret... ». 

All’intimazione del Visconti Antonio della Scala rispose il 21 
aprile con « ... una lettera atta a piegare l’animo più superbo...» (5) ; 
ma invano, perchè la sua umiltà rese più prepotente il signore di 
Milano incoraggiandolo ; così inutilmente Antonio protestò la sua 
innocenza nei fatti di Brescia, inutilmente ricordò come il Visconti 
avesse giurato a Cortesia di Serego, quando il capitano scaligero fu 
in ambascieria a Pavia con Ludovico dei Loschi (6), che non avrebbe 


(1) v. CrroLLa, La storia scaligera secondo î documenti degli Archivi di 
Modena e Reggio Emilia, Venezia, 1903, Doc. 41°, pagg. 242-243. 

(2) v. VERCI, op. cit., pag. 156. 

(3) v. DE STEFANI, op. cit., pagg. 172-174. 

(4) Op. cit., L. III, C. IV, 2, pag. 226. 

(5) VERCI, op. cit., pag. 160. 

(6) v. MARZAGAIA, op. cit., L. III, C. IV, I, pag. 275. 
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mai fatto guerra a lui, inutilmente dichiarò di non avere mai pen- 
sato di far calare in Italia francesi o tedeschi, giacchè se tra le sue 
file si trovava qualche straniero, si trattava di soldati di ventura 
per la guerra col Carrarese, come avevano affermato Giacomo dalle 
Eredità e Guglielmo da Perugia, messi scaligeri a Pavia. 

Però, prima di impugnare le armi, il signore di Milano sentì 
la necessità di giustificare a modo suo il suo atteggiamento contro 
lo Scaligero presso i vari signori, anche allo scopo di guadagnarli 
alla sua causa e fare il vuoto intorno al signore di Verona. Si rivolse 
quindi ai Fiorentini il 24 aprile (1), ai quali, rappresentato lo Sca- 
ligero colle più fosche tinte, proclamò l’opportunità che tanto peri- 
colo venisse per bontà e merito suo scongiurato. I Fiorentini che 
ben compresero le intenzioni del Visconti che si protestava paladino 
delle libertà dei popoli oppressi, si limitarono a rispondergli l’ 1 
Maggio (2) di essere convinti (e che cioè erano del tutto inutili le 
sue proteste) che egli avrebbe fatto guerra per giuste ragioni e non 
già per capziosi pretesti. Anche il signore di Ferrara e il Gonzaga 
ricevevano analoghe dichiarazioni da Gian Galeazzo, ma a loro e 
in particolar modo ad Antonio signore d’Arco, erano promessi vistosi 
compensi territoriali. Al signore d’Arco il Visconti aveva spedito 
Antonio de Millio per trattare di una vera e propria alleanza mili- 
tare ; le trattative viscontee ebbero buon esito e l’1 Luglio (3) veniva 
promessa solennemente ad Antonio d’Arco la restituzione dei suoi 
diritti su Riva (tutt'ora in possesso dello Scaligero) poichè « ... dispo- 
«suerit, obtulerit, & promiserit pro se, sulsque terris, forteliciis, homi- 
«nibus, & subditis facere pro nobis guerram, pacem, & treguam contra 
«dominum Antonium de la Scala principaliter dominum Verone, 
«ejusque terretorium, & subditos complices & seguaces, ac defendere 
«et tueri ne per sua territoria gentes alique armigere, seu victualia 
« vel alia nobis, seu nostre impresie nocitura, transeant vel condu- 
«cantur Veronam, seu ad territoria ipsius domini Veronensis hostis 
«nostri, nobisque assistere favoribus & obsequiis opportunis contra 
«quoscumque adversantes nostros... ». 


(1) Corro, op. cit., pagg. 338-340. 
(2) Corro, op. cit., pag. 340. 
z (3) v. VERCI, op. cit., Doc. 1891. 
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E Venezia? Anche a questa si era rivolto il Visconti (1) ben 
sapendo che la resistenza. dello Scaligero era in buona parte basata 
sugli aiuti che il signore di Verona riceveva da quella, ma non pare 
che Gian Galeazzo abbia ottenuto dai Veneziani quello che sperava. 
Si sa però che Antonio della Scala ebbe a lamentarsi in quel tempo 
con Venezia la quale, contro le promesse fattegli, non era riuscita a 
impedire la lega visconteo-carrarese. E invero da parte veneziana 
in questo critico momento si andava assai a rilento e ciò da taluno 
è posto in relazione con gli affari d'Ungheria e Dalmazia che allora 
assorbivano l’attenzione della Repubblica veneta (2). Ma indubbia- 
mente il Visconti agì così rapidamente e contro le aspettative di 
Venezia, che paralizzò e rese vano ogni tentativo di questa in favore 
dello Scaligero. Il Carli (3) crede di spiegare in tal modo l’atteggia- 
mento veneziano : «... Crederò altresì che quel circospetto Senato 
«librate avendo con maturo esame le forze che congiuravano unite 
«a dare l’ultimo crollo alla dominazione della Scala, abbia infin 
«ritirato il braccio, onde non essere esposto all’onta di prestare un 
«aiuto inefficace, e compromettersi vanamente per la difesa di un 
« principato irreparabilmente rivolto al precipizio... ». Non si deve 
inoltre dimenticare che Venezia per aiutare lo Scaligero, data la 
gravità del momento, avrebbe dovuto assumere una netta ufficiale 
ostilità contro il signore di Padova, in aperto contrasto con l’accordo 
di Torino dell’ 8 agosto 1381 (4). | 

Antonio della Scala, vistosi ormai ridotto alle strette, ricorse al 
consiglio a cui invano si era già prima attenuto il Carrarese: si rivolse 
all'imperatore d’ Ungheria affinchè questi, facendo valere la sua auto- 
rità, scongiurasse il pericolo di una nuova guerra. Il ricorso scaligero 
fu accolto dall’imperatore che il 13 Maggio (5) rispondeva al signore 
di Verona promettendogli aiuto «... contra Galeatium praedictum, 
«et eius complices... » e il pronto invio di suoi messi « ... tam ad ipsum 
« Galeatium quam ad alios suos colligatos nostrum propositum pan- 
«dituros. Et nikilominus ut prematurius ipsis nostre majestatis 
« pareat intentis... ». 


(1) v. CARLI, op. cit., pag. 420. 

(2) v. CARLI, op. cit., pag. 420; VERCI, op. cit., pag. 177. 
(3) Op. cit., pag. 421. 

(4) v. PASTORELLO, op. cit., pag. 22. 

(5) v. DE STEFANI, op. cit., pagg. 176-177. 
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Ma già le truppe viscontee marciavano verso il Veronese, capi- 
tanate dall’Ubaldini, e attaccavano le fortezze del lago di Garda 
le quali a una a una, dopo una resistenza di qualche ora come Pe- 
schiera, o di qualche giorno come Torri, venivano costrette alla resa ; 
e caddero così Lazise Bardolino Garda Castione Brenzone Malce- 
sine... : era la fine. 

«... Lo scompiglio e la desolazione invadeva quelle terre; già 
«si presentiva la grande catastrofe, ma più che tutto la presagiva 
«lo stato di Verona e di Vicenza. Per vedere nell’estrema loro pro- 
«strazione i funesti indizii del disfacimento imminente, bastava 
«uno sguardo alle due città del languente dominio. Passate nei pochi 
«anni anteriori da un tiranno ad un altro peggiore, si trovavano pro- 
«prio nello stato dell’avvilimento, per non dire quasi della dispera- 
«zione, in cui null’altro si bramava che un destino qual che si fosse, 
«ma diverso da quello d’allora. E Verona specialmente da un pas- 
«sato glorioso in cui era sì commerciante, florida e prosperosa ridotta 
«a tanta scarsezza di popolazione, smunta dagli aggravii, poveris- 
«sima, abbattuta dai frequenti infortunii, dovea ben destare pro- 
«fonda tristezza e malinconia; Verona che da capitale di uno stato 
«era per diventare parte accessoria d’una estranea dominazione. 
«La Corte già in tanto splendore al tempo de’ più grandi principi, 
«tanto pregiata presso le straniere dominazioni, quella Corte tanto 
«sontuosa anche nei tempi meno felici, perfino cinque anni prima 
«sì pazzamente ricca e splendida, omai nel disordine esteriore e nella 
«sparutezza dei mal pagati serventi accennava l’ora vicina della 
« dissoluzione. Generale inquietudine era foriera del grande cam- 
«biamento al quale da qualche tempo si incamminava inevitabil- 
«mente stante la cattiva amministrazione dello stato. I ministri, 
«gente inetta al governo, ed ignobile, non faceano che scontentare 
«la popolazione. Tutti gli uffici pubblici, quei corpi civili riformati 
« sulla norma di quelli dei giorni della libertà, che garantivano quasi 
«al popolo della giustizia e del governo del principe, erano in un tale 
«scompiglio, e da tanta confusione agitati, che sentivano il bisogno 
«di passar sotto altra guida. E a questo si aggiungevano la gran 
«fretta dei confusi arruolamenti, la confusione dei precipitosi appa- 
«recchi, il turbamento, l’incertezza, 1 movimenti intralciati o di- 
«scordi dei capitani, e lo scoraggiamento delle scarse e disordinate 
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« milizie, le quali tutte cose erano funesto augurio per l’esito della 
«guerra che sì intraprendeva... » (1). 

Il timore di perdere lo stato spinse lo Scaligero a un passo elo- 
quentissimo ; infatti, dato che i messi imperiali tardavano, Antonio 
della Scala si rivolse a Francesco da Carrara proponendogli una 
pace che oramai non era più in potere del Carrarese accettare; non 
solo il tentativo dello Scaligero fu vano, ma proprio da parte car- 
rarese si delineò una nuova minaccia contro lo Scaligero ; minaccia 
che voleva però essere nel contempo un avvertimento per il signore 
di Milano : Francesco il giovane e Giovanni Acuto presero a scorrere 
il Vicentino. La ferma del condottiero inglese scadde però di lì a 
poco e gli subentrò in maggio (2) il capitano Ugolotto Biancardo, 
che riconquistò le torri di Longare, ritornando a Padova l’acqua 
del Bacchiglione ; verso la fine di maggio i Carraresi, vista la fulminea 
avanzata dei Viscontei, puntarono decisamente su Vicenza che cin- 
sero d’assedio. L’accanimento mostrato dai Carraresi nell’assedio 
di Vicenza si spiega con l’intenzione del signore di Padova di avere 
questa città colle proprie armi anzichè per tramite di Gian Galeazzo, 
conoscendone la slealtà ; i successi quindi delle armi del Visconti 
sulle rive del Benaco non potevano che affrettare maggiormente 1 
Carraresi alla conquista di Vicenza. Dopo quasi una settimana d’as- 
sedio, il 26 maggio, il popolo vicentino tentò una sortita per liberarsi 
dagli assedianti e a fatica potè essere ricacciato nella città che venne 
sottoposta a intenso tiro di bombarde, dal quale i Vicentini si seppero 
astutamente per breve tempo sottrarre intavolando finte trattative 
di resa, durante le quali sì fece anche una tregua per assistere a una 
giostra di cavalieri tedeschi. In seguito, forse per la pestilenza che 
infieriva nei dintorni e per la tenace resistenza degli assediati a cui 
Guido da Savona nuovo capitano al soldo dello Scaligero aveva po- 
tuto far giungere aiuti, le truppe carraresi abbandonarono l’assedio 
e si diressero a Lonigo dove il 7 Giugno posero il campo (3). Qui però 
i Carraresi non poterono trattenersi a lungo perchè l’ostilità aggres- 
siva degli abitanti li indusse a retrocedere. Dopo avere devastato 


(1) DE STEFANI, op. cit., pagg. 176-178; cfr. anche CartLi, op. cit., 
pagg. 421-422 e LEVI, op. cit., pag. 181. 

(2) v. VERCI, op. cit., pagg. 162-163. 

(3) v. VERCI, op. cit., pagg. 163-167. 
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i dintorni di Lonigo i nemici mossero verso Bagnolo e S. Feliciano 
dove compirono le solite sistematiche devastazioni; si portarono 
quindi verso il confine a Montegalda e ne incominciarono l’assedio 
che sì protrasse con molto spargimento di sangue da ambo le parti 
fino al 26 luglio (1), quando i difensori sì arresero agli assedianti; ven- 
nero poi assalite le torri di Novaglia che dopo lungo assedio caddero 
il 16 agosto; nel contempo i Carraresi continuavano l’ assedio dei 
Covoli di Custoza, assedio che per l’eroismo dei difensori si pro- 
traeva già da parecchio tempo inasprendo l’animo degli assalitori i 
quali per vendicarsi sfogarono la loro rabbia devastando i dintorni. La 
notte del 12 agosto le torri di Quartesolo e la bastia di Montecchio 
Precalcino venivano distrutte per ordine dello Scaligero, il quale 
prevedendone la caduta, volle in tal modo evitare che i nemici se 
ne facessero baluardo contro di lui. La grave e lunga scorreria dei 
Carraresi ebbe fine il 25 agosto col loro ritorno a Padova, dopo avere 
lasciato a Custoza una forte bastia che oltre ad avere lo scopo di con- 
tinuare l’assedio dei Covoli, serviva anche a ricordare al Visconti 
che quella guerra non era fatta da lui solo. 

A Verona, e non solo fra il popolo, si aveva la sensazione della 
vicina caduta di Antonio ; questo sentimento è provato, a suo modo, 
da Marzagaia il quale riferisce numerosi prodigi preannunciatori 
della rovina scaligera ; si raccontava infatti (2) che in agosto a Osti- 
glia delle cornacchie avevano fatto a pezzi le insegne scaligere poste 
su quella fortezza; che all’esercito scaligero accampato a Zevio, 
ancora prima della battaglia di Castagnaro, apparvero delle scale 
«... Sè continua propagatione dilatando versus celum auffugientes... 
«Quod miraculum nunciatum in urbe nobis aulicis augurium triste 
. «future sortis implicuit... » (3); che mentre i Viscontei assediavano 
Rivoli, alcune lance erano state spezzate a metà dal fulmine (4); 
Antonio stesso aveva avuto il presagio della sua caduta sia per essere 
caduto una volta da cavallo, sia per avere una notte sognato di essere 
stato ucciso in duello da Gian Galeazzo, impaurendo con le sue grida 


(1) VERCI, op. cit., pag. 167. 

(2) Op. cit., L. I, C. III, 2, pag. 34. 
(3) Op. cit., L. I, C. III, I, pag. 33. 
(4) Op. cit., L. I, C. IV, 2, pag. 62. 
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la moglie (1). Ma una cosa che sopra ogni altra aveva atterrito 1 
Veronesi era stato l'incendio per cui «... munitio Verone tota arsit... 
«sic ut terribili pulveris impetu in bombardis lapides expelentis 
«fragor exardens populum mire trepidum excitavit... » (2). ! 

Ritornarono poi i Carraresi all’assedio di Vicenza, ma l'impresa 
andava a rilento per le complicazioni che distraevano il Carrarese 
in Friuli, le quali, a dire del De Stefani (3) erano favorite dal signore 
di Milano che vagheggiava di conquistarsi anche Vicenza (4). 

Vistosi alla fine, Antonio della Scala sollecitò l'intervento impe- 
riale, che facilitò, in quanto che per meglio guadagnare alla sua 
causa Venceslao, gli fece offerta dei suoi territori, nei quali egli sa- 
rebbe rimasto come suo vicario, pagandogli un tributo annuo. Si 
aggiunsero in favore di Antonio le preghiere di Giorgio dei Cavalli, 
veronese, in quel tempo consigliere presso l’imperatore e da questo 
investito per le sue benemerenze della contea di S. Orso nel Vicen- 
tino (5). A questo estremo umiliante era ricorso lo Scaligero pur di 
salvarsi dalla rovina completa. L’inetto imperatore, solleticato nel 
suo amor proprio vedendosi tenuto in tanta stima, se non da altri, 
almeno dal signore di Verona, in settembre spedì in Italia i messl 
che tempo prima erano venuti a istanza del signore di Padova: 
il conte Gastone d’Olnoch e Corrado Crangier. 

I messi imperiali si diressero tosto a Pavia, ma il Visconti seppe 
tenerli a bada mandando in lungo le cose, mentre esortava il Car- 
rarese a non cedere alle loro proposte, quando si fossero recati da 
lui; intanto le truppe viscontee si avvicinavano a Verona e a esse 
si aggiungevano nuove milizie giacchè il 30 agosto (6) il Visconti 
aveva ottenuto dai Bolognesi il passo per spedire delle genti, così 
diceva, in soccorso del Carrarese. 

Antonio della Scala, che nella venuta degli ambasciatori impe- 
riali vedeva la salvezza, si rianimava e inviava ai Vicentini un mes- 
saggio lodando la loro fedeltà in occasione dell’assedio carrarese (7). 


(1) L. I, C. VI, I, pagg. 74-75. 

(2) Op. cit., L. I, C. IV, 3, pagg. 68-69. ? 
(3) Op. cit., pag. 181. 

(4) v. anche CARLI, op. cit., pagg. 426-427. 

(5) VERCI, op. cit., Doc. 1905. 

(6) v. CoLLINO, Op. cit., pag. 32. 
(7) v. B. PAGLIARINI, Croniche di Vicenza, Vicenza, 1663, T. II. 
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Insieme all’Ubaldini si avvicinavano a Verona con l’esercito vi- 
sconteo anche Guglielmo Bevilacqua e Spinetta Malaspina, che ave- 
vano intelligenze con alcuni veronesi che tramavano insieme a taluni 
al soldo dello Scaligero. A questo proposito Marzagaia racconta (1) 


che un messo nemico, il quale doveva recare una lettera ai congiu- 


rati in Verona, venne sorpreso alle porte della città ; costui per evi- 
tare che la congiura venisse scoperta, si gettò coraggiosamente in 
un pozzo, ma il suo gesto insospettì le sentinelle le quali estrassero 


dal pozzo il messo ormai annegato e in un singolare nascondiglio. 


(«... sub viribus... ») gli rinvennero il messaggio; ma questo, 
essendo scritto in cifra, «... non elementorum figuris  littere, 
«sed gifferis notate...», non potè venire decifrato. Anche Gi- 
dino di Sommacampagna, a detta di Marzagaia (2), contribuì al- 
l’opera dei nemici giacchè «... Hostili exercitu infestante Vero- 
«nam, in die somnum quiete fingens, explorata et ad Divi sta- 
«tum eminentia relaturos obaudiebat, et carcere coniectos tacere 
«cogebat ; at si demum aliqua, quod rarum erat, presensisset Anto- 
«nius, et ficta et inania hortabatur eadem ; hinc pacis, amoris inde 
«tregue federa interrumpebat, victorem Anthonium suadens; Ve- 
«rone populum expugnandum Scaligeri status ultimum detrimen- 
«tum, viris et armis, stipendio et ingenio, factis armorum Inexper- 
«tum opponi consuluit et captivari voluit, ambages victorie Anthonio 
«credulo contrahens; captis civibus, extenuatis viribus, vulgus 
«impatiens in Anthonium multifaria extorsione lacescens, proscriptos 
«et exules Guillelmum Bivilaquam, Spinetam Malaspinam ad Co- 
«mitem excitandum provocavit, se asserens et adversus Anthonium 
«et populum et rempublicam substantia tenuissimam pauperrimam 
«detracturum. Heu miserrimus annos eius effectus turpissima ca- 
«stigatione monuit ! Ostro enim natalitio superbus, die mestissima, 
«hostes urbem intrantes visere in patulo paciebatur, ut que famam 
«tinxerat, culpa pateret. Erubesce intra latebras, vetule, et ani- 
«madverte infelices etatis ultima dies apud posteros proditione 
«notasse ! ... ». È 

Quegli armati del signore di Verona, che congiuravano coi ne- 
mici, verso la metà d’ottobre lasciarono Verona e giunsero tra le 


(1) Op. cit., L. III, C. V, 2, pag. 239. 
(2) Op. cit., L. III, C. IX, I, pag. 253. 
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file viscontee con un piano per tradire la città nelle mani di e 
Galeazzo : la porta di S. Massimo sarebbe stata custodita da altri 
congiurati che alla notte del 17 ottobre l'avrebbero aperta pb 
tei (1): proprio in tale giorno Gian Galeazzo congedava il sat ani 
il quale, lasciato a Pavia il compagno, si recò a Verona per tra pare 
collo Scaligero un accordo che ponesse fine alla guerra € ghi pai 
rasse il principato ; è evidente che questa cOMNCIASnZA non era or- 
tuita (2). All’ora fissata, il Bevilacqua sì presentò con trecento Vago: 
alla porta di S. Massimo di cui gli fu aperto il portello laterale S 
il rumore prodotto svegliò le altre sentinelle fedeli allo Scaligero s 
che in breve si appiccò una violenta zuffa ; però il Bevilacqua prov- 
vide accortamente a spalancare il portone centrale per dar modo 
al resto delle truppe viscontee di penetrare con facilità (3). In breve 
le scarse scolte scaligere vennero travolte e i Visconte! dilagarono 
verso Verona. con. | 
Lo Scaligero non appena dal tumulto che sempre più vicmo sl 
levava, comprese l'accaduto, diede ordine di sbarrare le porte del- 
l'antica cinta e a cavallo corse per la città incitando 1 suoi sudditi 
alla difesa, ma nessuno si mosse: «... Anthonio perstricto gladio 
«servorum fidem in hostile iugulum pia voce clamanti, dum per 
«urbem procedens sui status presidia et antiquorum vestigia e 
« fidelis precaretur, nichil exprimenti fidelis apparuit, nichil infeli- 
«cissimus habuit, nichil invenit... solus et unus paulo ante celebra- 
«tus, solus habitus patrie salus, solus nunc per urbem status pre- 
« sidia suplicans, solus tandem fuge compulsus, patriam qua 1am 
«nune dominus et divus est habitus liquere non rediturus est 
«coactus... » (4). L'indifferenza, da cuì si vide circondato dai Vero- 
nesi, deve avere pesato come una cappa di piombo sullo Scaligero : 
anche i suoi sudditi lo condannavano. si 
Si ritirò allora Antonio della Scala con la moglie e i figli m Castel- 
vecchio dal cui mastio, dopo una debole resistenza opposta agli nva- 
sori dagli ultimi soldati a lui fedeli, scorse il dilagare nella città delle 
insegne del biscione. Ben presto anche l’ultimo rifugio dello Scali- 


(1) v. SARAINA, op. cit., pag. 56. 

i 430. 
(2) v. anche CARLI, op. cit., pag. 
(3) v. anche MARZAGAIA, Op. cit., L. III, C. I, 12, pagg. 164-165. 


(4) MarzaGAIA, op. cit., L. II, C. V, I, pagg. 120-121. 
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gero venne dai tre lati circondato dalla minaccia delle bombarde : 
Antonio della Scala scelse la resa. In tale circostanza si svolse di- 
nanzi alle merlate mura del vecchio castello una scena intensamente 
drammatica. Aveva chiesto lo Scaligero che gli fosse inviato dinanzi 
un capitano dell’esercito invasore ; fu subito accontentato e davanti 
ad Antonio della Scala si presentò Guglielmo Bevilacqua, prescelto 
forse a bella posta dall’Ubaldini per dare all’antico consigliere esi- 
liato soddisfazione dei torti ricevuti. «... Ecco il principe avvilito 
cin faccia del suddito, ed il suddito altero davanti a colui che gli 
«fu principe... » (1). 

Lo Scaligero chiese una tregua di dodici o quindici giorni per 
recarsi a Milano allo scopo di trattare personalmente col Visconti. 
Gli fu negata e concesso solo di avere salva la vita se si fosse arreso : 
a tali parole del Bevilacqua, Antonio della Scala congedò sdegnosa- 
mente il suo antico tutore. Venne quindi a parlamento col messo 
imperiale e a lui dichiarò, con inutile ripiego, alla presenza di nume- 
ros! testimoni fra cui Aleardo degli Aleardi (2), che cedeva all’impe- 
ratore Venceslao la città di Verona, certamente con la speranza di 
poter ritornare a reggere la città che ora era costretto ad abbando- 
nare. Tale intenzione trova conferma in un passo di Marzagaia (3): 
Antonio, dopo avere invano supplicato i Veronesi affinchè «... in 
«splendide domus memoria stigmatis eius unicum et triennem infan- 
«tem accipiant, proavorum nomine in se memorantem : aquilam 
«Cesaris, cuius prestolabatur subornata presidia, respersis Suspi- 
«ciens oculis, inquit hec saltem vobis accipite vexilla Cesaris, et sub 
celus invictissimis suffragiis tute ac liberrime vivite, ei illa vobis 
«meliori evo servate ... ». Il Crangier rassicurò lo Scaligero, ma uscito 
dal castello, corrotto dall’oro visconteo, rassegnò la città nelle mani 
di Gian Galeazzo Visconti (4). 

La notte era intanto calata e Antonio della Scala, nelle primis- 
sime ore del giorno 19, esattamente dodici anni dopo la morte di 
Cansignorio, abbandonava per sempre Verona per dirigersi a Venezia, 
sull’Adige, in un grosso naviglio che teneva ancorato sotto il castello, 


(1) DE STEFANI, op. cit., pag. 190. 

(2) v. SARAINA, Op. cit., pag. 57. 

(3) Op. cit., L. IT, C. III, 2, pagg. 111-112. 
(4) v. CARLI, op. cit., pag. 437. 
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dopo avervi fatto salire la moglie e i figli e quanto di prezioso ancora 
gli restava : €... Quod dum plebis impetuose tumultum in contraria 
«reluctantis advertit, et non dubie fortunam hostium esse, nichil 
«esse (quod miseris semper occurrit) spiritu sibi carius existimans, 
« vituperose protinus atque inconsuete urbem egredi passus est, 
«ubi dominus morj debuit; nec astrum, nec domicilium advertens 
«quo se profugus securum clauderet et ubi fortune sevitias viriliter 
«oppugnaret, crepuscolo noctis eiusdem inter suos ignotus languenti 
«animo Venetias petijt... » (1). 

La plebaglia veronese dopo la fuga del signore, si riversò nel 
palazzo scaligero che fu completamente saccheggiato : « 2 vulgus 
«illud ignobile Verone post divi Scaligeri fugam, ad praetorium cor- 
«ruens, rei publice plebiscita divum priscorum scaligera, religione 
«sanctita, vetustissime per cives et inviolabiliter observata perdi 
«querebat, non merito rationis set indiscreto iuditio. Rigardus 
«autem Figaxerbo, ad cuius manus conservanda sors dederat, post 
«impetuosam vecordiam illesa reddit... » (2); l’autore di questo bel 
gesto era notaio « ad officium Juris potestatis » (3). Anche Marzagala 
stesso dovette sottostare alla violenza dei saccheggiatori : « ... raptum 
«est pretorium, et in tabernaculo meo rebellis furor predam pro lege 
«suscepit... » (4). | | 

Il 19 Ottobre Gian Galeazzo (5) scriveva al podestà di Reggio 
Emilia ordinandogli di istituire processioni solenni di ringraziamento 
per la conquista di Verona. Lo stesso giorno (6) il popolo veronese 
acclamava suo signore Gian Galeazzo Visconti e 1 rappresentanti 
del popolo e del comune di Verona, capeggiati da Aleardo degli 
Aleardi, presentavano all’Ubaldini, al Bevilacqua e al Malaspina, 
rappresentanti del signore di Milano, dei capitoli « - tam reverenter 
«quam devote producta...», per la loro approvazione, subordinata 
naturalmente a quella del Visconti. Si chiese e fu concesso : salva 
la vita a tutti i cittadini veronesi ; l’esenzione per dieci anni da ogni 


(1) MARZAGATA, op. cit., L. II, C. III, 2, pagg. 111-112. 

(2) MARZAGATA, op. cit., L. II, C. VII, 5, pag. 135. 

(3) v. Doc. 789. 

(4) Op. cit., L. III, C. I, 12, pag. 165. i en 

(5) v. CrroLra, La storia scaligera secondo î documenti degli Archivi di 
Modena e Reggio Emilia, Venezia, 1903, Doc. 42°, pagg. 243-244. 

(6) v. GruLiarI, Documenti ete., pagg. 25-28. 
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tassa, tranne quelle necessarie al mantenimento dei pubblici uffi- 
ciali ; che anche Vicenza dovesse venire sotto la signoria del Visconti 
e che solo in tal caso valessero i patti che si facevano coi rappresen- 
tanti del signore di Milano (ciò prova quanto fosse inviso sia ai Vero- 
nes sia ai Vicentini il Carrarese); il libero ritorno dei proscritti e 
l'esilio e la confisca dei beni per «... Philippo de Banzerello, Zuane 
«de Calavena, Maistro Marzagaia, Gulielmo Paniga, nè nesun da 
«Ravenna i quali ha desfatto Verona, e che tutti i soi beni siano 
«disposti al piaser de Messer lo Conte; e se elli ge vegnesse, che i 
«debia fir punidi personalmente... » ; che chi avesse deposto dal mas- 
saro dello Scaligero, Guglielmo Paniga, «... dinari, olio, pagni... » 
fosse pagato col ricavato della vendita di beni scaligeri e medesi- 
mamente chi era creditore del signore «... sì per salario, come per 
«mercanderie...»; che coloro che avessero comperato beni dallo 
Scaligero «... habia ben comprà ...»; che coloro i cui beni fossero 
stati confiscati «... dal tempo de Miser Mastin in quà...» venissero 
ricompensati con beni degli Scaligeri ; la ricompensa di 3.000 ducati, 
una casa, cinquanta ducati mensili, trenta carri di frumento, venti 
carri di vino, di beni scaligeri, ad Aleardo degli Aleardi «... per che 
«el se portò bene in li facti del Commun... » (in Marzagaia si trova 
la conferma di questo capitolo (1): «... Seditiosa atque nepharia 
«publice fidelitatis usurpatio Aleardi de Aleardis, nullo vocis mi- 
«nisterio, nullo stili officio, nullo scribendi usu referre poterit, 
«quo infami note eterna memoria satisfatiat, et quantum devo- 
«luti atque aperti dedecoris proavorum ‘ymaginibus generosis eius 
«temeritas attulerit. Agitatus enim rebellionem populus contra 
«malestatem Anthonij deponendam, vexilliferum et quasi tribunum 
« plebis, qui ante honoratum Divi stipendium habuerat, gradu extulit 
«militari, et illum criminis in eternum pudendi ministrum et prin- 
«cipem centum vini atque tritici plaustris, ter mille vero talentis 
«dotare non puduit, ut ubique terrarum exirent rebellionis nota 
« frontibus insigniti per secula... ») ; che venissero ricompensati anche 
Guglielmo di Romeo dei Pepoli, Montenario di Montealbano, Nascim- 
bene di Pace, Giovanni da Gavardo, Niccolò degli Zaccari, Graziano 
del Pindemonte e Andrea di Zamboneto «... quod operabuntur pro 
«posse cum illustri domino nostro... ». — 


(1) L. III, C. IX, 8, pag. 261. 
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Il giorno dopo (4) il consiglio generale dei cittadini di Sa 
riunito nella sala maggiore del palazzo comunale, creava all’una- 
nimità Montenario dei Cambiatori suo procuratore "e Messo €... ad 
«dandum et transferendum pro ipso comuni et universitate populi 
«Verone, dominium Jurisdictiones potestatem arbitrium et baylias 
«ipsius civitatis comunis et populi Verone, in manibus Ilustris prin- 
«cipis et excelsi domini domini Galeaz Vicecomitis Mediolani papie 
«et cetera, domini generalis, seu procuratorum vel nunciorum vel 
«comissariorum deputatorum seu deputandorum ab eo, Ita et taliter 
« quod ipse Illustris princeps dominus Comes virtutum et quicumque 
«heredes vel succesores sui ex suo corpore descendentes Sint habean- 


* «tur et intelligantur Imperpetuum esse veri liberi et generales domini 


« Civitatis et tocius districtus Verone... ». 

I cittadini di Verona riconoscevano così pienamente a Gian 
Galeazzo Visconti e ai suoi successori il diritto di giudicare, la facoltà 
di mutare gli statuti, di nominare pubblici ufficiali per il reggimento 
della città e di rimuoverli : in una parola il popolo veronese con accla- 
mazione plebiscitaria eleggeva a suo signore il Visconti, sanzionando 
nel contempo la fine della signoria scaligera in Verona. 

E invero, due giorni prima, nel buio della notte, sulle acque del- 
l'Adige, si erano allontanate per sempre da Verona con Antonio 
della Scala le ombre degli altri undici Scaligeri coi centoventicinque 


anni della loro storia. 


Racconta Marzagaia (1) che Careto, suo padre, così vide in un 
sogno terrificante il transito degli’ Scaligeri: «....Nulla propulsorum 
«turbe nobilium cum quibus instabilis tirannorum fortuna sedit, 
« dampnosior, nulla dolorosis et eternis notis Verone lacrimosior 
«quietis ymago, quam quam eiusdem urbis concivis (ante lacri- 
«mabilem fortune varietatem Scaligeros propelentem) ipsa celestia 
«sidera, Scalarum gradus illustrissime augentia, per seriem ducta 
«successivam, primos attavos Albertum Lechafinche J acobi cum 
«suo fratre Mastino, Albuinum subinde Albertj cum Canegrande 
«primo, Alberti subinde nepotes eiusdem Albuno natos, Mastinum 
«cum Alberto ; proinde Mastini Canis grandis cum Cansignorio ab 
«ipso fosus anno vigesimo centesimo dominatos (qua serie nati sunt 


(4) v. Doc. 799, 4 
(1) Op. cit., L. I, C. VII, 4, pagg. 77-78. 
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«successiva ad Bartholomeum usque confosum et Anthonium ul- 
«timum) binos ab ipso eorum archis magnificis illustrato cimiterio 
«recedentes, eodem beretino colore vestes indutos, funale cereum 
«extinctum manu singulum tenentes, Albertum et Mastinum priores 
«ad sanctam civitatem «vado nec tardabo nec tardo» cantantes, 
«inde ceteros vocem imitantes eandem, qua torrentia per stratam 
«publicam in Ataxim raptissimum cadunt per cloacam ad fluvium 
« descendentes, populares autem quam plurimos, quorum ad huiusce 
«rei spectaculum turba numerosa confluxisse videbantur, quod ipsi 
«Scaligeri ad sanctam Jerusalem cito futuri essent perquam certum 
«affirmantes, per quietem vidit. Quid tam clara species visionis 
«tam apperta, nisi dive illius domus universam memoriam in remo- 
«tissimas obliviosasque tenebras transitum facere proximum ?...). 

Vado nec tardabo nec tardo : « La bianca donna nel focho ver- 
«miglio » aveva per sempre finito di alzarsi dominatrice nel cielo di 
Verona. 


Enzo De Marco 


DOCUMENTI 


Doc. l 30 Aprile 1381 


(Bartolomeo e Antonio della Scala ricompensano un certo Virgilio di Melara, 
avendo questo palesato un complotto che si tramava ai loro danni). 


In Christi nomine die martis ultimo aprilis, Verone, in comuni palatio, 
in factoria dominorum infrascriptorum, presentibus Pompeio notario quondam 
domini Prancisci de Insullo inferiori et Floriano notario filio domini Simonis 
Schaie de Sancto Vitale testibus et allijs. Magister Albricus canzelarius magni- 
ficorum et potentum dominorum secundum impositionem, ut asseruit sibi fore 
factam per providum virum Anthonium de Leniaco unum de consciliarijs ipsorum 
presentem... (di)x(it) et ambaxatam fecit discretis viris dominis Gidino de 
Summacampanea et Tomaxio de Pelegrinis ipsorum factoribus quod, cum esset 
quod Virgilius quondam Dominici de Melaria, districtus Ferarie, notificare fecisse 
ipsis dominis quandam proditionem eisdem fiendam de facto eisdem aufferi 
castrum Vilempente ad instanciam Fregnani et fratrum suorum, et filiorum 
domini Canisgrandis de la Scala, et quod sub pretextu (d)icte notificationis 
dictis dominis per dictum Virgilium facte magnificus dominus dominus Nico- 
laus Estensis serenissimus Marchio Virgilio suprascripto toli fecisse omnia bona sua 
in ferariensi districtu, predicti domini volentes Virgilio predicto eiusque here- 
dibus subvenire, volunt et mandant quod infrascripte pecie terrarum sint et 
esse debeant suprascripti Virgilij et suorum heredium... 

... Anno domini millesimo trecentesimo octuagesimo pr(imo) indictione 
quarta. 

Ego Marcus quondam domini Nigri notarij ... de Insullo superiori Verone 
notarius publicus predicta scripsi. 


(Maggio, B. 3, r. 82). 
Doc. II 23 Agosto 1381 


(I rettori della Casa dei Mercanti ordinano che i drappieri debbano contraddi- 
stinguere i panni follati in Verona e suo territorio). 


In Christi nomine die veneris vigesimotertio mensis augusti, ante terciam, 
M. ccc. lxxx]. 

Comissio cridatus ex officio. 

Sapiens vir dominus Iohannes de Mercato novo vicarius domus merca- 
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torum Verone commissit et imposuit Faxolo tubatori de Sancto Petro Incar- 
nario, quatenus vadat et alta voce cridet super capitello mercati fori et in omni- 
bus alijs locis civitatis et burgorum Verone ac in garzarijs ut infra continetur. 

Ben comando da parte de messer lo vicario e di consolli de la cha di mer- 
chanti che zaschaun drapero dela cità o di borgi de Verona e zaschauna altra 
persona, che faesso ofara faro drappi tutta lana in la citta burgis et destretto 
da Verona, debia, quando el ditto panno o cavezzo che sia, che avesse coaza, 
faro una verga atraversso el ditto panno o cavezzo, averò alguna ciazza apena 
et bando de cento soldi per zaschaun e zaschauna fia che contrafacesso, el qual 
bando devegna ala comunità dela ditta cha... 


(Casa dei Mercanti, Cod. Scal., c. 54). 


Doo. III 23 Ottobre 1381 


(Prima donazione di Antonio della Scala a Cortesia di Serego di beni immobili 
siti in territorio vicentino). 


In Christi nomine, amen, die mercurij vigesimotercio mensis octobris, 
Mccclxxxj, Verone, in contrata Sancte Marie antique, in palacio habitacionis 
magnifici et excelsi domini domini Anthonij de la Scala, in eius camera cubi- 
culari, presentibus egregio et sapiente viro domino Leonardo iudice de Quinto 
quondam domini Iohannis de contrata Pigne, egregio viro Anthonio filio domini 
Iohannis Gaij de contrata Sancti Quirici, providis viris dominis Gidino quon- 
dam domini Manfredi de Summacampanea de contrata Pigne, Thomasio quon- 
dam domini Andree de Pellegrinis de ontrata Sancte Cecilie, magistro Albrico 
quondam domini Guilielmi de Marcerixio, cancellario prefati domini, de con- 
trata Sancti Mathei cum curtinis, Marcio notario quondam domini Nigri de 
Ravis de Insulo Superiorj Verone, Nicholao notario quondam domini Iohannis 
de Zullo de Sancto Petro incarnario, atque Pellegrino quondam domini Mori 
de Cavolongo, de contrata Mercati ovi, testibus rogatis et ad hec specialiter 
convocatis. Ibique magnificus et potens dominus, dominus Anthonius de la 
Scala natus et heres recolende memorie Magnifici et excelsi domini, domini 
Cansignorij de la Scala, civitatis Verone et Vincentie, imperialis vicarius et 
dominus generalis, certa scientia et non aliquo errore, eius liberis auctoritate, 
baylia, potestate, sui iuris mixti imperi] et dominij, quod h(abe)t sibi spectat, 
pertinet et competit tam ex privilegio, decreto et auctoritate imperialj, sta- 
tutis et ordinamentis dictarum civitatum quoque etiam quocumque alio modo, 
lure, modo, forma, causa, titulo et ingenio, quibus melius potest et fi(eri) potest, 
dicens insuper et confitens prefatus magnificus dominus se scire, scivisse et 
(con)pertum eciam de legalitate, fidelitate et industria nobilis viri Cortesie 
filij domini Bonifacij de Seratico, attendens etiam servicia et honores et alias 
benivolentias attributas et factas eidem domino et que dicto domino in futurum 
prosperabuntur. Et ut etiam dictus Cortesia ad servitia prefati domini, ferventer 


maneat, pure libere simpliciter et inrevocabiliter, titulo et nomine donationis 
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note universis, que amplius aliqua ingratitudine vel offensa, magna vel parva, 
vera vel ficta, seu presumpta, aliqualiter revocari non possit, perpetuo, semper 
salvis et plene reservatis omnibus et singulis fictis, livellis, feudis, honoribus, 
partibus et aliis debendis, et in quibus et pro quibus deberentur et tenerentur 
infrascripte pecie terrarum, possessiones, iura et actiones, iurisdictiones, di- 
gnitates et honores infrascripti, alicuj persone et locis eclesiasticis, secula- 
ribus, monasterijs, conventibus, factorijs et aliis quibuscumque modis et con- 
ditionibus, prelibatus dominus Anthonius de la Scala per se et eius heredes et 
successores dedit, mandavit, tradidit, transtulit, cessit et donavit predicto 
fideli suo Cortes de Seratico, civi et habitatori Verone in contrata Sancti 
Firmi cum Sancto Andrea, ibi presenti, pro se et suis heredibus et successori- 
bus, recipienti et acceptantj, omnes et singulas Infrascriptas pecias terrarum 
et possessiones, rationes, titula, iurisdictiones et honores, dignitates et alia, 
que, quas et quos solita sunt teneri per antedictum dominum, seu per factorias 
suas, ut in presenti instrumento plenius continentur, (et) sunt extimatas valere 
de fictu seu de reditu in anno mille ducentas sexagintaquinque libras, salvis 
et reservatis fictis, livellis, feudis et honoribus ut supra... Pecie autem terrarum 
et possessiones sunt hec videlicet etc. (segue una lunghissima descrizione — il 
rotolo misura circa m. 0.38 x 12.40 — dei più svariati immobili, come case, 
poderi, campi, molini, boschi, etc. in numero di oltre 1640, tutti siti nelle per- 
tinenze di Grancona, S. Germano dei Berici con la frazione di Villa del Ferro, 
Dueville e Bolzano Vicentino). 

Anno domini millesimotrecentesimo octuagesimoprimo, indictione quarta. 

Ego Thomeus filius domini Francisci de Montagna civis Verone, publicus 
imperiali auctoritate notarius, ac prefati domini cancellarius, predictis omni- 
bus interfuj rogatus et scripsi et in publicam formam redeg]. 


(Pompei-Serego, B. 36, r. 3). 
Doc. IV 25 Marzo 1382 


(Nuova donazione di Antonio della Scala a Cortesia di Serego di beni immobili 
siti in Verona e suo territorio). 


Exemplum ab alio. 

In Christi nomine amen. Die martis vigesimaquinta mensis marti), Verone 
in contrata Sancte Marie Antique, in palatio habitationis magnifici et eccelsi 
domini domini Antonii della Scala, in aius camera cubiculari, Praesentibus 
nobilibus viris et egregiis Antonio filio domini Joannis Ghai de Leniaco de con- 
trata Sancti Quirici Verone, domino Cardino quondam Domini Manphredi de 
Sumacampanea de contrata Pigne, Verone. Thomasio quondam domini An- 
dreae de Peregrinis de contrata Sancti Zilii, Valeriano notario quondam domini 
Francisci de Bagolino de dicta contracta Sancti Mathei cum Curtinis, Martio 
quondam domini Nigri de Ravis de Insulo Superiori Veronae, Ioanne quondam 
domini Christiani de Sancto Sebastiano cancellario dicti Domini, Nicolao quon- 
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dam domini Zulii de contracta Sancti Petri In carnario, atque Phillippo quon- 
dam domini Alberthi de Sancto Silvestro Veronae testibus rogatis ad hec 
specialiter vocatis et cet. Ibique magnificus et pottens Dominus Dominus An- 
tonius della Scala natus celebris memorie magnifici et eccelsi Domini Domini 
Cansignorii della Scala civitatis Verone, Vi(n)centie etc. Imperialis Vicarius 
Generalis, ob multa merita, que habuit et in futurum sperat habere a nobili 
viro Cortesia filio domini Bonifacii de Seratico dilecto suo, titulo et nomine 


donationis inter vivos, quod amplius revocari non possit aliqua ingratitudine, 


Jure, modo, vel causa, dedit, tradidit, et donavit jure proprio et in perpetuum 
dicto Cortesie ibi presente pro se et suis heredibus stipulanti, et recipienti 
infrascriptas Petias terrarum salvo jure condutorum ipsarum petiarum terrarum, 
et cuilibet eorum... ... (segue una lunghissima descrizione — îl processo consta 
di 49 carte — dei più svariati immobili, come case, poderi, campi, molini, boschi, 
etc. di cui molti in Verona — S. Tomaso, S. Quirico, S. Pietro in Carnario, Ponte 
Pietra, S. Marco, Falsurgo, S. Michele in Campagna, S. Giovanni in Foro, Fer- 
rabò — e è rimanenti nel Veronese — Castion presso Campalto (fraz. di S. Marti- 
no Buonalbergo), Zevio, Tomba, Capraria, Miega (fraz. di Veronella), Albaredo 
d'Adige, Villa Cucca, Cavalpone, Bionde (fraz. di Salizzole), Sandrà (fraz. di 
Castelnuovo Veronese), Meledo (fraz. di Sarego -— Vicenza —), S. Vito (fraz. di 
Negrar), Poiano (fraz. di Verona), Chierego (Val Pantena), Grezzana, Marzana, 
(fraz. di Verona), Sambonifacio, Soave, Lavagno) ... veronensium de Schachis 
factorem excellentissimi magnifici et potentis Domini Domini Antonij della 
Scalla, die lunae 27 janurij (sîc) 1282 (sic), jnditione quinta (a. C. 19)... 

Anno Domini millesimo tercentesimo octuagesimo secundo, jnditione 
quinta. 

Ego Thomeus filius domini Francisci de Montagna, publicus jmperiali 
authoritate notarius ac preefati Domini cancellarius predictis omnibus 
Jnterfui, et rogatus seripsi. 


(Pompei-Serego, Proc. N. 228). 


Doo. V 13 Agosto 1382 


(L’Arte dei ferrari ottiene che non si possano vendere sul mercato di Verona fer- 
ramenta nuova in giorno festivo). 


Hec est una ambaxata facta super misterio fabrorum precedenti. 

In Christi nomine, die mercurij xiij° augusti super domo mercatorum 
Verone ad banchum notarij stabillis, presentibus Petro notario quoandam do- 
mini Nigroboni de Sancto Petro Incarnario et Jacobo fillio Bonaventure de Mi- 
nerbis de Sancto Firmo testibus. Ser Anthonius Garzeta hostiarius ad canzela- 
riam illustris ac serenissimi ducalis dominij nostri Venetiarum et cet. (1), ex 


(1) Nel Codice Scaligero della Casa dei Mercanti il nome dei Signori 
della Scala fu abraso e sostituito con quello della Repubblica Veneta. 
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arte dicti domini dixit et ambaxatam fecit discretis viris dominis Budento 
ds Veritate de Falsurgo et Iohani de Coymis de Sancta Heufomia consulibus do- 
mus mercatorum Verone quod, cum prefato ducali dominio porecta fuerit que- 
dam petitio tenoris infrascripti: Illustri ac serenissimo ducali dominio nostro 
Veneciarum et cetera. Notificha ala graciosa Segnoria To el gastaldo de 
l'arto di ferari dela vostra cita de Verona che luy sia congregà ensembramentre 
tuti i omeni dela dita arto osio la maor parto, i quali serano tuti contenti che 
en la dita soa arto fosso un statuto, che alguna persona dela dita arto no Ousaso 
vendro ne far vendro feramento de alguna condition sul merchà osl0 sula piaza 
en dì de domenega ne de Apostolo ne de alguna altra festa principala soto pena 
de C soldi. Undo i ve domanda de gracia che ala benigna Segnoria vostra piaza 
che da vostra parto sio fato ambaxa, chel dito statuto sio fato e confermà enla 
dita arto, en honoro de Deo e vostro e dela vostra cità e de la dita arto. Cui peti- 
tioni subscriptum est, Vicarius et consulles domus subseribant Videant Vicario 
(sic) et consulles domus mercatorum, quod feramentum novum non posit (s?c) 
vendi in mercato fori diebus in dicta peticione contentis, sed quod feramentum 
vetus posit vendi. Idem dominus vult et mandat, quod fiat, ut dicunt 
predicti. 
Anno domini MoiijC. lxxxij°, indictione quinta. î 
Ego Franciscus de Samola de Sancto Firmo, notarius ad officium notari] 
stabillis dicte domus, scripsi et in presente libro statutorum scripsl et auten- 


ticavi. 


(Casa dei Mercanti, Cod. Scal., c. 157 1). 
Doc. VI 21 Ottobre 1382 


(Antonio della Scala vieta ai lunaioli di adulterare con borra 0 cimature + loro pro- 
dotti). 


In Christi nomine, martis vigesimo primo mensis octobris super domo 
mercatus Verone, ad banchum notarij stabillis, presentibus Petro notario quon- 
dam Nigroboni de Sancto Petro Incarnario, et Petro Nicolao notario fillio domini 
Zenonis de Ferarolis de dicta guaita testibus. Ser Anthonius Garzeta hostiarius 
ad canzelariam serenissimi ducalis dominij nostri Veneciarum et cet., de parte 
dicti dominj dixit et ambaxatam fecit discreto viro domino Zoie de Pergamo, 
consuli domus mercatorum quod, cum per infrascriptos providitores et sa- 
pientes artis et misterij lane provissum sive reformatum fuerit, ut infra, nec 
non et deliberatum, dummodo procederet de voluntate magnifici domini nostri 
dela Scala. o) 

Primo quod nulla persona terreria seu forensis cuiuscumque conditionis 
existat, exercens artem lane in civitate, burgis et districtu Verone, de certo modo 
aliquo vel ingenio audeat seu presumat ponere seu poni facere in aliqua lana 
seu panno, lanam exercitans cum garzonibus de pannis qui ponuntur ad cloarias, 
cimaturas nec afaitauras pannorum tinctorum, neque de ipsis tenere in domo 
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vel statione in pena et sub pena vigintiquinque librarum denariorum veronen- 
sium parvorum pro quoque contrafaciente. 

Item quod quelibet persona tam terreria quam forensis cuiuscumque con- 
ditionis existat, exercens artem lane in civitate burgis et districtu Verone, possit 
tenere in eius domo habitacionis seu stacione cimaturam albam sive bereti- 


nam usque ad sumam unius libre causa implendi eius et eius laboratorum scar- 
tazias impune. 


Item quod quelibet persona terreria et forensis cuiuscumque conditionis 


existat, exercens artem lane, que posuisse seu poni fecisse de dicta lana cum gar- 
zonibus exercitans et allijs prohibens, ut supra dictum est, de aliqua lana seu 
pannis, dictam sumam seu pecuniam usque per totum mensis decembris proximi 
presentare debeant expedivisse a pena et sub pena vigintiquique librarum dena- 
riorum veronensium parvorum pro quoque contrafaciente. 

Anno domini millesimo trecentesimo octuagesimo secundo indicione 
quinta. 

Ego Franciscus de Samola de guaita Sancti Firmi cum Saneto Andrea Ve- 
rone imperiali auctoritate notarius omnibus suprascriptis presens fui et iussu 
dicti consulis scripsi, ac eciam hic super presente libro statutorum scripsi et 
autenticavi... 


(Casa dei Mercanti, Cod. Scal., cc. 54 t- 55). 


Doc. VII 27 Novembre 1382 


(Antonio della Scala ordina che sia imposto il dazio sul vino che da Cerea si tra- 
sporta fuori del territorio veronese). 


Pro dacio Cerete. 

In Christi nomine, die jovis xxvij novembris MCCC. Ixxxij, quinta Indic- 
tione, in tatera comunis Verone, presentibus Luixio de Henarijs massario sta- 
tera comunis Verone, Bartholomeo domini Princivalis de Sancto Firmo cum 
Sancto Andrea, Philippo de Palazollo et Guilielmo de Frixonibus ambobus de 
Sancto Petro Incarnario, Tomeus de Montanea canzelarius magniffici domini 
domini Anthonij de la Scalla et cet., Secundum impositionem eidem factam, ut 
asseruit, per Anthonium del Gaio, dixit et ambaxatam fecit Alexandrio de Con- 
falonerijs superstiti officij statere predicte, quod idem preffactus dominus vult 
et mandat quod per Alexandrum superstitem predictum exigere faciat per 
massarium vel officialem dicte statere dacium sive tractam vini, quod condu- 
citur vel conducebitur de Cereta extra districtum Verone, in racione tres libras 
xv solidos pro quoque plaustro et in racione plaustri secundum pactum statere 
vini, quod conducitur extra districtum Verone, quod dacium est civium Verone, 
pro quo vero dacio idem dominus vult et mandat quod de denarijs statere 
comunis Verone solvatur per massarium statere predicte, qui nunc est vel tem- 
pore erit, dictis civibus Verone sive eius massario quinqueginta libras dena- 
riorum ficti omni anno, et hoc incipiendo die primo novembris MCCC. lxxxij, 


“Incarnario, 
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quinta indictione. Que ambaxata scripta est supra quodam libro “membrano 
ombaxatarum statere predicte, die iovis xxvij novembris suscripti millesimi. 

Ego Bartholomeus quondam domini Salveti de Servideys de Sancto Petro 
notarius ad officium statere comunis Verone, scripsi die jovis xxVi] 


povembris MCCC lxxxij, quinta indictione. 


Univ.-Cittadini, B. 2, r. 59 ; Liber Iurium $pect. Univ. Verone, c. 145; VIII Vari, N. 24; Instrom,, 
Ta . 3, c. 1 


Doc. VIII 9 19 Gennaio 1383 


(Norme alle qualî devono attenersi i Capitani del territorio veronese, aggiunte agli 
Statuti in materia, emanati nel settembre 1380 da Bartolomeo e Antonio 


della Scala.) 


In Christi nomine, amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo trecente- 
simo octuagesimo tertio indictione sexta, die lune xviiij mensis ianuari), super 
platea comunis Iebeti penes lapidem piscium presentibus Martino notarlo quon- 
dam domini Faciny de Massarijs de Sancto Petro In carnario Verone Petro nota- 
rio quondam Pauli notarii de Jebeto Bartholomeo notario dicto Grixono filio 
Zenonis Garbelle de lebeto testibus et alijs. ] 

Ego Petruspaulus de Lendenaria notarius infrascriptus, stans coram pro- 
vido viro Bonomo notario de Barugijs de Bevraria Verone delegato nobilis et 
egregij viri domini Canti de Chellucijs castri Iebeti etc, honorabilis capitaneo 
pro magnifico et excelso domino domino Antonio de la Scalla ete. civitatum 
Verone et Vincentie imperiali vicario et domino generali etc., in dicto castro 
lebeti pro iure reddendo et de ipsius licentia et mandato viva et alta voce legi 
et plubicavi (sîc) infrascripta statuta et ordinamenta infrascriptì tenoris quo- 
rum quidem statutorum et ordinamentorum tenor talis est. 

Primo che zaschauno di capotanij debia far pignoraro zaschauna per- 
sona, la quala doverà daro alguna cossa ad altrui. 

‘ Item che se la dicta persona, la quala firà pignorà designarà bon pegno in 
man del massaro o sio de alguna altra persona, o vero farà staro de bon pegno, 
che i fanti di capotanij debia comandaro a quigi che haverà i pegni in dessi- 
gnanza, o vero a quigi, che serà ste di pegni, che igi debia havero conducti i dicti 
pegni in fina octo di soto pena de lx soldi, e no de meno sio tegnu de conduro i 
dicti pegni denanci dal dicto capotanio. 

Item chel capotanio no debia piu faro pignoraro la prima persona, la quale 

haverà disegnà bon pegno o vero haverà facto staro de bon pegno per la dicta 
caxon. 
Item che sel massaro o altri, el qualo haverà i pegni en desegnanza, o vero 
quigi, che serà ste del pegno, no condurài dicti pegni denanci dal capotanio in lo 
termeno a quigi dessegnà per li fanti del dicto capotanio, che alhora el dicto 
capotanio debia condamnaro quigi, che no haverà conducti i dicti pegni in lx 
soldi per zaschaun e zaschauna fia. 


40 E. DE MARCO 


Item che facta la dicta condenanza el capotanio debia mandaro a toro 
di pegni de quigi, che no haverà conduti i pegni del principalo, e che i fanti del 
capotanio no vegna senza boni pegni, i quali encontanento debia firo vendui 
o in pegne tanto quanto monta el primo debito e quanto monta la tara, che ge 
haverà dà el capotanio per questa caxon. 

Item che se alguna persona firà pignorà per alguna caxon e ella ve arà pegno 
o vero no farà staro del pegno, chel capotanio ge debia faro toro i pegni per forza 
e darli en man del massaro o sio de altra persona, la quale debia conduro i dicti 
pegni a termeno de otto dè soto pena de lx soldi, come è dito de sovra. E node- 
men condennaro debia la dicta persona de pegno vea segondo l’ordeno di capo- 
tanij, esel no se trovasse di beni de la dicta persona, chel capotanio debia faro 
destegniro la dita così fata persona per la dita caxon. E questo volo el Segnoro 
che se faza, azò che una persona no sia pignorà più de una volta per li fanti di 
capotanij per una mexima (sîc) caxon. 

Item che zaschaun di capotanij debia e possa faro destegniro zaschauna 
persona, la quala fosso tegnua, ad altrui per ficti driti o dexeme, segondo che volo 
el statuto del comun de Verona. 

Item che se alguna persona firà pignorà per molte caxone e serà scriti 
su li brevi di fanti di capotanij molte e molte volte, che i fanti di capotani] no 
se debia pagaro per piu de una pignoranza, segondo l’ordeno, ch'è scrito suso 0 
libro de li ordini di capotanij. Item che se caso serà che algun capotanio pro- 
ceda a domandanza de alguna persona contra alguna altra persona per algun 
debito fino ala suma, chel po cognoxero, e che la persona, che serà debito, habia 
segurte una o pluxore, che en quelo caxo el capotanio debia enanci convegniro 
el principalo che le segurte et assegnando el principalo bon pegno di sui beni 
o fazando staro per lui de bon pegno en fina ala suma del so debito, chel no debia 
firo proceder contra le segurte et in caxo chel principalo no avesso da pagaro 
e chel fiesso rendu rellation, chel no se trovasso di sui beni, et alhora el capo- 
tanio debia convegniro le segurte, convegnando e constrenzando zaschuna per 
rata de quelo, che igi havesso promesso, segondo che vole raxon, e questo ha- 
biando zaschauna dele segurte da pagaro la soa rata: ma sel ge fosso alguna 
segurta, che no fosse sufficienta a pagaro la soa rata, che alhora el debito 
debia firo partì per rata entro le segurte, che sio bone, segondo ordeno de 
raxon. 

El piaxo al magnifico e possento segnoro meser Antonio dala Scalla che 
infrascripti statuti fio scripti sui libri de li ordini di capotanij e che igi sio 
observè per li dicti capotanji, azò che i so fanti no possa ne debia extor- 
sionaro ne daro spexe dei homini di soi capotanie oltra quello che igi ge de toro 
de raxon segundo li ordini suscripti. 

Quibus lectis et publicatis predictus Bonomus delegatus prefati domini 
capitani) exequendo tenorem literarum prefato domino capitanio destinatarum 
parte magnifici et excelsi domini nostri domini Antonij de la Scalla prelibati 
predicta statuta et ordinamenta suprascripta imposuit ut imposterum observetur 
et ad futurorum memoriam in praesens volumem statutorum addi et regi- 

strari iussit, 
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ulus filius domini Guilelmi de Lendenaria de Sancto Paulo 
usdem dicti domini capitanij scripsi et ad maiorem roboris 
itatem signum meum tabellionatus apposui consuetum. 


Ego Petruspa 
Verone notarius ei 


firm 
(Ms. 2065 della Bib. Com. di Verona, ce. 19 e 20). 


Doc. IX 13 Giugno 1383 
(IJachelino di Lindo di Barberino di Val d’Elsa confessa in punto di morte di avere 
calunniato Guglielmo di Bevilacqua, per acquistare il favore di Antonio 


della Scala). 


In Christi nomine, amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentesimo 
octuagesimo tercio, indicione sexta, die tercio decimo mensis Junij, tempore sanc- 
tisimi in Christo patris et domini nostri domini Urbani divina providentia pape 
sexti. Universis et singulis hoc presens et publicum instrumentum inspecturis 
pateat quod nobilis vir Iachilinus, filius quondam domini Iohanis de Lindo, qui 
fuit olim de Barbarino vallis Else comitatus civitatis Florentie, habitator ad 
presens civitatis Bononie in capela Sancte Marie maioris, sanus per dei gratiam 
mente et sensu, licet corpore languens, ex certa sciencia et non per errorem cu- 
piens providere saluti anime sue et confiteri peccata sua et non decedere inten- 
dens absque confessione infrascripti enormis peccati, set potius illud revelare 
et manifestare intendens, ut dei omnipotentis gratiam et misericordiam consequi 
valeat et obtinere, penitentia ductus, coram me notario et testibus infrascriptis 
ab ipso vocatis et rogatis dixit exposuit et revelavit ceteris suo proprio motu 
amore flendo, quod ipse Jachilinus de anno presenti et mense maij tune deum 
pre oculis non habens, set potius humane nature inimicum et diabolum infer- 
nale ipsum seducentem, et ab aliquo etiam false subductus et motus, cuius no- 
men pro cunetanda discordia fallet, cupiens quoque sibi gratiam augere a ma- 
gnifico domino domino Antonio de la Scala domino Verone, quem sibi intelligi 
datum erat et dabatur hodium habere egregio militi domino Guilielmo quon- 
dam egregij militis domini Francisci Bivilaqua sive de Bivilaquis de Verona, 
volensque ipse Iachilinus ipsi domino Guilielmo effectualiter inimicari et nocere 
indebite et iniuste, ex eo etiam quod ipse dominus Guilielmus promixerat de 
anno presenti eidem Iachilino quolibet anno providere gratis et amore et ex 
longa et magna amicicia in subsidium ipsius Iachelini et sue familie, quia in- 
firmus erat et expulsus de domo, de centum ducatis auri, et hoc sibi non servabat 
nec videbatur servare velle, ut asseruit ipse Iachilinus, malitiose, prodictorie et 
falso modo sibimet mentiens accusavit prefactum dominum Guilielmum pre- 
facto magnifico domino domino Antonio in hunc modum, videlicet dicendo in- 
frascripta verba presente Aluvisio familiare prefacti magnifici domini domini 
Antonij, ut ipsa verba referet prefacto domino Antonio, et de ipsis etiam verbis 
faciendo fieri publicum instrumentum manu publici notarii. Que quidem verba 
talia fuerunt, videlicet quod iam sunt quinque anni vel circa, dum ipse Iachi- 
linus esset in civitate Bononie in hospitio Lune, in quo hospicio moram trahit 
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Felix Amanati hospitator, ipse Iachilinus asseruit et dixit prefato militi domino 
Guilielmo : Qualiter facitis vos cum magnificis dominis dominis Bartolameo et 
Antonio de la Scala, et qualiter predicti domini tractant vos, vos non deberetis 
permittere vobis dominari. Vos habetis multos attinentes et amicos in civi- 
tate Verone, Ego nescio quis haberet tot et tales amicos, quot et quales vos 
habetis, qui non acciperet pro se talem bolum, Et tune ipse dominus Guilielmus 
se strinsit oculos elevando et respondit et dixit: Si ego viderem me habere destrum, 
ego facerem prout alij facerent ; prout de predictis sic vel aliter plus vel minus 
sub quacumque forma verborum latius patet publico instrumento inde con- 
fecto scripto manu ser Gualterij quondam Jacobi Sanuti sive de Sanutis, civis 
Bononie, notarij vel alterius cuiuscumque notarij. Afirmans iterum et dicens 
ipse Iachilinus coram me notario et testibus infrascriptis, quod sibi mentitus 
fuit, et quod numquam habuit talia verba vel similia cum dicto domino Gui- 
lielmo, nec ipse dominus Guilielmus cum ipso Iachilino in predicto hospitio sive 
allo loco, et quod numquam audivit a predicto domino Guilielmo verba aliqua 
contra statum, preiuditium vel honorem predictorum dominorum de la Scala, 
et quod numquam scivit quod ipse dominus Guilielmus dicto vel facto aliquid 
attentaverit contra ipsos dominos vel alterum ipsorum vel precessores suos. 
. Item etiam dixit quod Bencius Cona de Verona, quem accusaverat prefato do- 
mino Antonio traffigasse inter ipsum et dominum Guilielmum predictum in 
preluditium predictorum dominorum, numquam aliquid traffigavit inter eos 
contra ipsos dominos, set solum per eum notifficabat ipse Iachilinus predicto 
domino Guilielmo, que sentiebat contra eum tractari per aliquos, et quod vere 
credit ipsum dominum Guilielmum semper fuisse et esse legalem militem et 
bonum, et quod ipse Iachilinus comisit maximum et enorme peccatum accu- 
sando prefactum dominum Guilielmum tali modo et talium et omnium verbo- 
rum, quo vel quibus dixiset contra ipsum dominum Guilielmum vel accusaset 
ipsum, motus ad illa ipsius Iachilini propria malitia et falsitate et alterius falsa 
subductione, ut premittitur rogans ipse Iachilinus me notarium infrascriptum 
quod de predictis et predictorum quolibet publicum conficerem instrumentum. 

Actum Bononie, in domo habitacionis dicti Iachilini, posita in dicta capela 
Sancte Marie Maioris, presentibus testibus Petro, Nicolao et Johane fratribus et 
filijs quondam domini Bartolamei de la Rengheria, civibus Bononie, habitan- 
tibus in dicta capela, qui omnes dixerunt se cognoscere dictum Iachilinum, 
testibus a dicto Iachilino vocatis et rogatis, qui omnes testes ad rogatum et 
delationem dicti Iachilini ante confectionem presentis instrumenti promiserunt 
fideliter et in eorum fide dicto Iachilino quod confectionem presentis instrumenti 
et contenta in eo vel aliquid ex ipsis nemini notifficabunt, propelabunt vel publi- 
cabunt ante mortem predicti Iachilini et quod post ipsius mortem predicta 
notifficabunt et propelabunt. i 

Ego Henricus quondam domini Petri de Amoldonis de Mutina, publicus 
imperiali auctoritate notarius, predictis omnibus presens fui, ea que rogatus a 
dicto Iachilino scribere scripsi et publicavi, Et quia ad rogatum et delationem 
dicti Iachilini prius et ante presentis instrumenti confectionem fideliter promisi 
dicto Iachilino, quod instrumentum de predictis nemini tradderem, nec ipsius 
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instrumenti confectionem vel contenta in illo notifficarem, propelarem vel aliter 
publicarem ante obitum dicti Iachilini, set post ipsius mortem de predictis con- 
ficerem unum et plura instrumenta, traddenda dicto domino Guilielmo vel alteri, 
ad quem spectaret, ideo post mortem dicti Iachilini presens instrumentum in 
hane publicam formam redegi traddendum dicto domino Guilielmo et sigillum 
meum apposui consuetum dictumque Iachilinum cognovi. 


(Bevilacqua, B. 19, rr. 526 e 527, 28, 29). 
Doc. X. 4 Settembre 1383 


(La Repubblica di Venezia delibera che si debba rispondere ad ambasciatori di 
Antonio della Scala, che si vogliono finite certe illegalità commesse in terri- 
torio veronese ai danni dei Veneziani ; è proposto inoltre un accordo sul trat- 
tamento degli schiavi fuggitivi). 


MCCCLXXXIHI, indictione septima. die quarto mensis septembris. Capta. 

Cum alique differentie orte sint inter ducale nostrum dominium ex una 
parte et magnificum dominum de la Scala, dominum Verone et cetera, nomine 
et pro parte communis Verone et communis Vincencie, ex altera, que diffe- 
rentie sunt: Primo namque petitum est et petitur per ducale dominium : I. Primo 
quod cesset et cessare debeat extorsio, que fit Venetis conducentibus sal Clugie 
Veronam, eo enim quod ipsi Veneti coguntur pro introitu dicti salis solvere 
ducatos sex pro quolibet centenario modiorum salis, ubi per formam pactorum 
nichil solvere debent. 2. Secundo petitur, quod cesset et cessare debeat extor- 
sio, que fit Venetis volentibus extrahere sal Clugie de Verona et eius districtu, 
nam pro quolibet minali salis sic extrahendi, ut prefertur, Veneti coguntur 
solvere soldos sex, denarios octo parvorum, ubi secundum formam pactorum 
non debent solvere nisi unum aquilinum. 3. Tertio petitur, quod cesset, et 
cessare debeat extorsio, que fit Venetis, volentibus extrahere de Verona sal 
maris, nam ipsi veneti coguntur ad solvendum pro quolibet modio salis duca- 
tum unum, ubi per formam pactorum debent solvere unum aquilinum. 4. Quarto 
petitur, eo enim quod Veneti sunt liberi et franchi ab omnibus factionibus rea- 
libus et personalibus in Verona et districtu, et coguntur ipsas factiones facere, 
quod sint ab hoc liberi et franchi. 5. Quinto quod Venetis in Verona fiat sum- 
maria ratio et sine strepitu et figura juditii, vel libelli porectione, non obstan- 
tibus aliquibus feriis, nisi in honorem dei introductis, quia extorsiones multe 
in talibus observantur et fiunt. 6. Sexto quod cesset et cessare debeat extorsio, 
que fit Venetis volentibus extrahere lignamina, mel, picem, et omnia alia con- 
tenta in pactis, que permissa sunt vigore pactorum posse et debere extrahi 
de Verona omnibus Venetis libere et absque impedimento, quia per indirectum 
Venetis talia extrahere volentibus de Verona, sub pretextu alicuius decreti, 
quod minime fieri potest, ipsi Veneti coguntur datium solvere de premissis... 
..-Quod ultra dicta capitula petantur ab istis ambaxatoribus domini Verone 
istud, videlicet quod omnes sclavos et sclavas, qui vel que auffugerunt et de ce- 
tero auffugient de Veneciis et iverunt vel ibunt Vincentiam vel destrictum, 
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teneantur facere dari et restitui libere illis, quorum erunt, constando quod sint 
illorum, qui petent ipsos sclavos vel sclavas. Item quod omnes cives Veneciarum, 
qui de cetero auffugient de Venecii sad civitatem Vincentie et districtus, et tene- 
buntur nostris civibus Venecie, et similiter omnes alias personas, que de cetero 
auffugient de Veneciis ad civitatem Vincentie vel districtus et tenebuntur civi- 
bus Veneciarum, teneantur nobis dare ad omnem requisitionem nostram ; et 
nos sic versa vice erga eos facere debeamus. 21. 

VI° Septembris. 

Capta. 

Quia obmissum fuit per errorem in capitulo Vincentie, ubi dicit, quod 
Venetis contra Vincentinos et omnes alias personas, addatur, non fugitivas, 
sicut fuit de mente omnium. 33. 

Ser Mapheus Barbaro caput XL. 

Quod inducietur istud factum ad primam diem, qua erit Consilium Roga- 
torum. 15. non 0. non sinceri 0. 


(Regesti e Copie da altri Archivi, Senato Misti, Voi. 38, c. 68 t e segg.) 


Doc. XI 13 Ottobre 1383 


(Il Senato veneziano delibera come si debba rispondere alle modifiche richieste dagli 
ambasciatori del signore di Verona su alcuni capitoli del patto trattato è 
4 Settembre 1383). 


MCCCLXXXIII, Indictione VII, die tertio decimo mensis octubris. 

Capta. 

Cum ambaxatores magnifici domini Verone. Nuper redierint Venetias 
cum responsione domini sui predicti super facto pactorum Verone et Vincentie, 
Et dederint suam responsionem in scriptis ad capitula nostra alias capta in hoc 
Consilio, per que capitula et responsiones suas contentantur ad capitula nostra 
eis data in scriptis, salvo ad aliqua capitula, super quibus expedit provideri 
et eis dari nostram responsionem pro imponendo finem istis factis, Vadit pars, 
quod ad tertium et quartum capitulum, ubi petunt dicti Ambaxatores, quod 
taceatur illud verbum scilicet, pro nunc, et cet. respondeatur, quod dictum 
capitulum stat in bona forma, et quod non videtur nobis superinde facere ali- 
quam novitatem. Ad sextum vero capitulum, ubi fit mentio quod cesset et 
cessare debeat extorsio, que fit venetis Volentibus extrahere de Verona ferrum, 
lignamina, mel, picem et omnia alia contenta in pactis, que permissa sunt vi- 
gore pactorum posse extrahi de Verona omnibus Venetis libere et absque impe- 
dimento, et cetera, fiat declaratio in hac forma, videlicet quod Veneti et fide- 
les domini ducis et communis Veneciarum sint liberi et franchi, salvi et securi, 
cum omnibus suis rebus et mercationibus in Verona et toto suo districto Verone, 
quocumque modo, in emendo et vendendo cum quibuscumque personis, et etiam 
in eundo, stando et redeundo absque aliquo datio vel tholoneo per commune 
et homines Verone et districtus eis accipiendo, et quod possint omnes eorum 
mercationes libere extrahere de Verona et districtu, tam ferrum, lignamen, 
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foliam, quam mel, ceram, petras, coria, razam, picem, et omnes alias merca- 
tiones et res, que pertinent quocumque modo ad mercationem, pro condu- 
cendo Venetias absque alio datio vel tholoneo per commune et homines Verone 
et districtus eis accipiendo. Si vero dicti Veneti vellent dictas mercationes vel 
res conducere vel facere conduci ad alias partes quam Venetias, tune debeant 
solvere datia solita domini Verone predicti, declarando expresse, quod Venetis 
non fiat vel fieri possit aliqualis extorsio in premissis per indirectum, nec quod 
vigore alicuius decreti prohibeatur neque prohiberi possit alicui Veneto volenti 
extrahere de predictis ullo modo. Ad factum vero pactorum Vincentie, ubi 
petunt, quod Vincentini non possint conducere, vel conduci facere libere sine 
solutione alicuius datii nisi res natas, vel fabricatas in Vincentia et districtu, 
sicut primo dicebat, res natas et fabricatas in Vincentia et districtu et 
cetera, respondeatur, quod sumus contenti quod dicat disiunctive, videli- 
cet, res natas, vel fabricatas in Vincentia et districtu, sicut petunt, cum ista 
declaratione omnino necessaria, videlicet, non intelligendo in hoc agutas, 
anchoras, pironos, nec aliqua alia laboreria ferri pertinentia navigile vel do- 
mibus, que sunt expresse prohibita posse conduci Venecias sub maximis penis 
de omni parte. Item declaretur, quod mercatoribus Vincentinis conducentibus 
vel conduci facientibus res vel mercaciones Venecias credatur eorum sacramento 
vel literis potestatis Vincencie vel eius locum tenentis per offitiales nostros, 
quod dicte res sint nate, vel fabricate in Vincentia, vel in Vicentino districtu, 
salvo, si contrarium appareret, in quo casu, scilicet, quod contrarium appareat, 
debeant ille mercationes vel res esse perdite. 

Die dicto. Capta. 

Item declaretur in pactis Verone et Vincentie, quod officiales Verone et 
Vincentie teneantur et debeant credere literis nostrorum offitialium, vel sacra- 
mento nostrorum, sicut facimus erga suos. Item in capitulo pactorum Verone 
de jure summario fiendo Venetis in Verona, addatur, ubi cavit, scilicet pulsante 
campanella, vel non pulsante. Item addatur capitulo pactorum Vincentie, 
ubi fit mentio, quod Veneti sfiat summaria ratio in Vincentia et cetera, ad- 
datur, ubi cavit de debitis preteritis et futuris, remanentibus firmis aliis contentis 
in dicto capitulo. In casu vero quo isti ambaxatores sint contenti de predictis, 
ordinetur quod nostri provisores communis sint sindici nostri communis, et 
fiat sindicatus in eorum personis ad complendum ista pacta et conventiones, 
sicut servatum fuit alias in simili casu. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Senato Misti, Vol. 38, c. 81). 


Doc. XII 24 Ottobre 1383 


(Guidone da Polenta signore di Cervia, Ravenna etc. costituisce Guidone de’ Pigli 
suo procuratore per ricevere a mutuo da Guglielmo Bevilacqua cinquemila 
ducati d’oro veneziani). 


In Christi nomine amen. Anno ab eiusdem nativitate, millesimo trecen- 
tesimo octuagesimotercio, indictione sexta, die vigesimaquarta mensis octubris, 
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tempore pontifficati sanctissimi in christo patris et domini domini Urbanj di- 
vina providencia pape sexti. Magnifichus et potens dominus dominus Guido 
de Polenta, natus olim recolende memorie magnifici et potentis domini domini 
Bernardinj de Polenta, omni modo iure et forcia, quibus melius potuit et potest 
fecit, constituit et ordinavit providdum et disscretum (sic) virum Unido 
quondam Pigli de Piglis, civem Ravene, absentem tamquam presentem suum 
verum et legiptimum procuratorem, actorem, factorem et certum numpcium 
specialem specialiter et expresse ad accipiendum nomine ipsius domini Guido- 
nis constituentis et pro eo, mutuo gratis et ex causa mutuj ab egregio millite 
domino Guilielmo de Bivilaquis, filio quondam egregij millitis domini Francissci 
(sic) de Bivilaquis de Verona, et a quolibet alio dicti domini Guilielmj nomine 
mutuante quinquemillia ducatos auri purissimj iustique ponderis et conij di 
neciarum, Quos prefatus dominus Guilielmus se depositurum asseruit penes 
Girardum de Aldigherijs, civem ferrariensem, dieto domino Guidoni vel eius pro 

curatori dandis et consignandis in mutuum et ex causa mutuj. Item ad u 
fitendum dicto procuratorio nomine se dictos quinquemillia ducatorum auri 
ab eodem domino Guilielmo seu alio nomine ipsius mutuante habuisse et integra- 
Liter reccepisse ex dicta causa mutuj, Item ad renunciandum excepcioni non 
habite et non reccepte dicte quantitatis quinquemillium ducatorum auri a pre 

fato domino Guilielmo vel alio nomine ipsius mutuante et eidem dicto cu 
non tradite et non numerate ex causa predicta et generaliter omnis alij juris 

et legum auxilio pro ipso domino Guidone in predictis quolibet facienti - sà 
promictendum eidem domino Guilielmo vel alterj eius nomine stipulanti SO- 
lempniter et per solempnem stipulacionem ipsam quantitatem ducatorum duri 
prefato domino Guilielmo vel eius heredibus seu eius legiptimo procuratori sufi- 
ciens mandatum ad idem habenti, reddere et restituere modis et formis infra- 
scriptis, videlicet mille ducatorum auri usque ad duos annos proxime venturos 
inchoandos a kallendis mensis januarij proxime venturi millesimi trecente- 
simj octuagesimj quarti et finiendos deinde ad duos annos proxime subsequentes 

eb alios quatuor millia ducatorum post dictos duos annos completos deinde sà 
alios quatuor annos ex tempore proxime secuturus, dando et solvendo eidem 
domino Guilielmo vel eius heredibus anno quolibet dictorum quatuor annorum 
mille ducatorum auri: de predictis vero omnibus et pro predictis et eorum obser- 
vacione plenum mutuj infrascriptum dicto procuratorio nomine prefato domino 
Guilielmo vel alter} nomine ipsius recipienti solempniter obligandum, cum penalj 

capitulo at eciam corporalj iuramento in dicti domini Guidonis a i 

stando, et generaliter ad omnia et singula facciendum, gerendum et i. 
dum, que in predictis et circha predicta et quodlibet predictorum fuerint quo- 
modolibet opportuna, dans atque confferens (sic) dicto eiusdem sui 

licet absenti plenum liberum et generale mandatum cum plena libera et gen . 
rali administracione in predictis omnibus et quolibet predictorum iù 
promictens solempniter michi Bonsantino notario infradicendo, nni et 
tamquam persone publice stipulanti nomine et vice dicti domini Guilielmj et 

omnium et singulorum, quorum interest vel posset in futurum quodlibet inte- 

Desa, se perpetuo firma, rata et grata habiturum quecumque eius nomine per 
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dictum eius procuratorem facta fuerint in predictis et quolibet predictorum 
sub omnibus suorum bonorum ipotecha et obligacione solempni. 

Actum in civitate Ravenne, in domibus sive pallacijs habitacionis domini 
Guidonis prefati scitis (sic) in civitate predicta, in guaita Sancti Michaelis, in 
camera inferiorj resscidencie (sic) ipsius, presentibus ser Nicholao quondam 
ser Cichini de Tuderano, cive Ravenne, dicti domini Guidonis cancelario, Gregorio 
uondam Pertignoli de Richicijs, cive Ravenne officiale super custodia in Ravenne, 


q 
Valerano quondam Petri de Mutiliana habitatore dicte civitatis Ravenne, testibus 


ad predicta vocatis et rogatis. 

Et ego Bonsantinus, filius quondam ser Jachobj Rachi notarij de Ra- 
venna, publichus imperialj autoritate notarius predictis omnibus singulis pre- 
sens fuj, et rogatus scribere predicta scripsi et publichav]. 


(Bevilacqua, B. 19, r. 530). 


Doc. XIII 5 Novembre 1383 


(Mutuo di cinquemila ducati d’oro veneziani fatto da Guglielmo Bevilacqua a Gui- 
done da Polenta. Segue in data 19 Novembre 1383 la dichiarazione di avve- 
nuto ricevimento del procuratore del signore di Ravenna). 


In Cristi nomine, amen eiusdem nativitatis millesimotrecentesimooctuage- 
simotertio, indictione sexta, die quinto mensis novembris Ferrarie in hospitio 
a Cervo posito in contrata sexti Sancti Romanj, presentibus testibus vocatis 
et rogatis eximie virtutis et sapientie viro domino Thoma de Terdona, vicario 
et consiliario illustris et magnifici domini domini Nicolai Estis Marchionis, 
Bonacursio de Scanabechis officiali dicti domini Marchionis in civitate Ferrarie 
ad gabellam grossam, Thomasio Dardi draperio et Nigro de Trotis campsore, 
civibus et habitatoribus dicte civitatis Ferrarie. Egregius et nobilis miles do- 
minus Guilielmus de Bivilaquis, natus quondam domini Francisci de Bivilaquis 
de Verona militis egregij, volens adimplere quandam promissionem factam per 
ipsum dominum Guilielmum magnifico et potenti domino domino Guidonj de 
Polenta, Ravenne etc. vicario, de deponendo infra quindecim dies a die recessus 
sui de Ravenna, qui fuit die vigesimo secundo mensis octobris proximi preteriti, 
quinquemilia ducatorum auri purissimi et boni ponderis ad cunium venetia- 
rum penes commendabilem virum Gerardum de Aldigherijs, habitatorem civi- 
tatis Ferrarie, dandorum et consignandorum per ipsum Gerardum vel per alium 
eius nomine dicto domino guidonj seu ali] eius dominj guidonis nomine reci- 
pienti. Que quinquemilia ducatorum idem dominus Guilielmus mutuare inten- 
debat dicto domino Guidoni pro eius necessitatibus. De qua promissione con- 
stat duabus scripturis scriptis manu dicti domini Guilielmi in presenti millesimo 
et inditione, die sexto mensis octubris proximi preteriti, sigillatis sigillo dicti 
domini Guilielmi. Idcirco prefatus dominus Guilielmus in presentia prenomina- 
torum testium et mei notarij infrascripti tradidit, dedit et numeravit ex ea 
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dispositione dicto Gerardo ibidem presenti et ad se trahenti quinque milia duca- 
torum auri purissimi et iusti ponderis ad cunium venetiarum, dandorum pre- 
fato domino Guidoni ut supra vel alij nomine et vice dicti domini Guidonis legi- 
timum mandatum habenti per prefatum Gerardum vel alium eius nomine. 
Quam quantitatem ducatorum tantam idem Gerardus confessus fuit esse et 
auri, ponderis et cunij antedicti, et que quinque milia ducatorum dictus Ge- 
rardus dicto domino Guilielmo convenit numerare et dare dicto domino Guidoni 
vel alio pro eo legitimum mandatum habenti per se vel alium ex causa premissa 
mutui, ubi idem dominus Guido per se vel eius procuratorem legitimum se dicto 
domino Guilielmo obliget vel alij pro eo recipienti ad restituendum ex causa 
predicta mutui dictam quantitatem ducatorum in terminis, de quibus inter ipsum 
dominum Guidonem et dictum dominum Guilielmum conventum fuit et de qui- 
bus apparet in una ex premissis scripturis scriptis manu dicti domini Guilielmi, 
de quibus terminis poterit dictus Gerardus per dictam scripturam habere noti- 
tiam pleniorem. Renuncians dictus Gerardus exceptioni non habite, non recepte, 
et non sibi tradite et numerate dicte quantitatis ducatorum auri, ponderis et 
cuni) antedicti et ex causa predicta, speique future habitionis, receptionis, tra- 
ditionis et numerationis, exceptionj doli mali, actioni in factum et condictionj 
sine causa, omnique alij exceptionj, suo iuri et legum auzilio sibi competenti 
vel competituro. de quibus omnibus ego Nascimbene notarius infrascriptus 
rogatus fui ut publicum conficerem Instrumentum. 

Ego Nascimbene de Camarlengis, filius quondam domini Dini Camar- 
lengi, imperiali auctoritate notarius publicus, Ferrariensis, his omnibus pre- 
sens fui et rogatus scribere, scripsi. 


In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis millesimotrecentesimo- 
octuagesimotercio Inditione sexta, die decimo nono mensis novembris, Fer- 
rarie, in factoria illustris et magnifici domini domini Nicolai Estis Marchionis 
posita in contrata Sancti Pauli, presentibus testibus, vocatis et rogatis, Johanne 
a Rottis, notario dieti domini Marchionis, de contrata Sancti Michaelis, Federico 
Maphei dicti domini offitiali, de contrata Rupte, Bartholomeo Massario offitialj 
dicti domini, de contrata Sancti Romani et alijs. Providus et discretus vir Guido 
de Piglis filius quondam Pigli, civis Ravenne, procurator, actor, factor et nun- 
cius specialis magnifici et potentis dominj domini Guidonis de Polenta, nati 
olim recolende memorie magnifici et potentis domini domini Bernardini de 
Polenta, Ravenne et cet. vicarij, habens ad infrascripta specialem mandatum 
scriptum manu Bonsantinj notarij de Ravenna, filij quondam ser Jacobi Rachi 
notari), a me notario infrascripto viso et lecto, celebrato in prexenti millesimo 
et indictione, die vigesimoquarto mensis octubris, in civitate Ravenne, habuit 
et recepit in presentia prenominatorum testium et mei notarij infrascripti pro- 
curatorio nomine dicti dominj Guidonis recipiens a cireumspecto viro Gerardo 
de Aldigherijs, habitatore civitatis Ferrarie, presente, dante, tradente, nume- 
rante et mutuante nomine et vice egregij et nobilis militis domini Guilielmi 
de Bivilaquis, nati quondam egregij militis domini Francisci de Bivilaquis de 
Verona, ipsi procuratori procuratorio nomine predicto presenti, recipienti et 
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ad se trahenti nomine et ex causa mutui quinque milia ducatorum auri puris- 
simi et boni ponderis ad cunium venetiarum. Que quinque millia ducatorum 
habuerat penes se dictus Gerardus in depositum ab ipso domino Guilielmo de 
Bivilaquis, ut darentur et consignarentur per ipsum Gerardum vel per alium 
eius nomine dicto domino Guidoni seu alij eius dominj Guidonis nomine reci- 
pienti et legitimum mandatum ab eodem domino Guidone habenti ex causa 
predicta mutui, nomine ipsius domini Guilielmi, ut ipse dominus Guilielmus 
quaslibet promissiones factas ipsi domino Guidonj adimpleret, de quibus con- 
stabat in duabus scripturis scriptis manu dicti domini Guilielmi et eius sigillo 
sigillatis anno et indictione presentibus, die sexto mensis octobris proximi pre- 
teriti. Et que quinque millia ducatorum dictus Gerardus dicto domino Guilielmo 
convenerat numerare et dare dicto domino Guidonj vel ali] pro eo legitimum 
mandatum habenti, per se vel alium, ex causa premissa mutui, ubi se idem do- 
minus Guido per se vel eius procuratorem legitimum dicto domino Guilielmo 
obligaret, vel ali] pro eo recipienti, ad restituendum ex causa predicta mutui 
dictam quantitatem ducatorum in terminis, de quibus per ipsum dominum Gui- 
donem et dictum dominum Guilielmum conventum fuerat, de quibus apparet 
in una scriptura ex premissis scripturis scripta manu dicti domini Guilielmi, per 
me notarium infrascriptum visa et lecta, et de quibus terminis infra habetur 
mentio, de quo deposito dicto modo facto constat et apparet publico instru- 
mento scripto manu mei notarij infrascripti, celebrato in presentibus millesimo 
et inditione, die quinto presentis mensis novembris, Ferrarie... Preterea dictus 
Guido de Piglis dicto nomine, presentibus dictis testibus et presentibus et me 
notario infrascripto, consencientibus dicto domino Thoma et dicto Andrea 
procuratoribus antedictis, et ad eorum instanciam primo eis procuratoribus 
traditis dictis duabus scripturis, de quibus supra fit mentio, scriptis manu dicti 
dominj Guilielmi, una quarum incipiebat in margine «A nome de deo amen», 
et in capite «eo Guilielmo di Bilaqui (sîc)» et finiebat in « milletresentooctantatri, 
inditione sexta, die sexto de octouro» et altera similiter incipiebat et finiebat, 
sigillatis sigillo dicti dominj Guilielmo sculpto in cera alba cum uno cimerio 
habente caput et colum canis cum alla revolupta supra colum et uno scudeto 
cum una alla. Et deinde ipsi Guidon] procuratorj predicto restitutis per ipsos 
procuratores, ut ipsas scripturas lacerare deberet et comburere, laceravit et 
combussit ipsas scripturas, ut forent nullius efficacie de cetero, postquam pro- 
missa in eis per ipsum dominum Guilielmum in predictis servata fuerant ex 
parte ipsius dominj Guilielmi, et postquam circa obligationem dicti mutui 
servata fuerant promissa ex parte dicti dominj Guidonis de Polenta, prout in 
presenti Instrumento plenius continetur et habetur. 

Ego Nascimbene de Camarlengis, filius quondam domini Dini Camarlengi, 
imperiali auctoritate notarius publicus, Ferrariensis, his omnibus presens fui 
et rogatus scribere, scripsi. 


(Bevilacqua, B. 184, r. 1303). 
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Doc. XIV 13 Novembre 1383 


(ZI senato veneziano ordina che sia imposto il dazio sui panni veronesi che si impor- 
tano a Venezia, in seguito al rifiuto del signore di Verona di stare ai patti 
contemplanti l’esonero da dazi vari dei cittadini di Venezia). 


MCCCLXXXIII, indictione VII, die XIII novembris. 

Capta. 

Cum captum pridie fuerit in isto Consilio de fatiendo certam responsionem 
domino Verone super capitulis pactorum inter commune nostrum ex una parte, 
et commune Verone et Vincentie ex altera, que capitula erant valde rationa- 
bilia et honesta, et ambaxatores sui recesserint, dicentes quod ipsa capitula et 
eorum corectiones sive reformationes non videntur consona domino suo, et sicut 
habet urin Verona exigitur a Venetis nostris contra formam pactorum datium, 
sicut a quolibet forensi, Vadit pars pro honore nostre dominationis, quod de ce- 
tero de omnibus pannis Veronensibus, qui conducuntur Venecias per quoscumque, 
solvantur parvulos sex pro libra, sicut solvitur de pannis vincentinis et paduanis, 
Et sì consilium est contra, sit revocatum quantum in hoc... 


(Copie e Reg. da altri Arch., Senato Misti, Vol. 38, c. 84). 


Doc. XV ....1383 


(Antonio del Gaio acquista due appezzamenti in Oliosi (fraz. di Castelnuovo di 
Verona) al prezzo di 26 ducati d’oro). 


seat primo unam peciam terre aratorie cum vineis et arboribus fructif- 
feris et non fructifferis, iacentem in pertinentia Ulivedi, in hora Montechieli, 
circha unum campum..... Item unam peciam terre aratorie cum vineis, iacentem 
in dicta pertinentia in hora, ubi suprascripta, ibi prope circha tres quartarios 
campi..... pro quibus pecijs terre suprascriptus Bartholomeus nomine et vice 
suprascripti nobilis viri Anthoni obtullit viginti sex ducatorum auri..... Ac 
ipsum Bartholomeum ementem et recipientem nomine et vice suprascripti 
Anthoni de dictis pecijs terre, salvo iure suprascriptorum canonicorum investi- 
verunt predicti iudices et laicus extimatores comunis Verone..... 

Anno domini millesimo trecentessimo octuagesimo tercio, indictione 
sexta. 

Ego Salvodeus, filius domini Thomaxij de Servideis de Sancto Marcho, Ve- 
rone, imperiali auctoritate notarius et notarius extimatorum comunis Verone 
hijs omnibus Interffui (sic) et rogatus publice scripsi. 

(Nel retro în calce) : Pro Anthonio de gaio de ficto. 


(Maffei-Salerno, B. 1, r. 4). 


J 
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Doc. XVI 9 Gennaio 1384 


(Mandato di procura del conte di Virtù Gian Galeazzo Visconti signore di M ilano 
a Giovanni de’ Ferranti, affinchè questi lo rappresenti come padrino del nasci- 
turo di Guglielmo Bevilacqua al fonte battesimale). 


In nomine Domini, amen. Anno a nativitate eiusdem millesimotrecente- 
simo octuagesimo quarto, indicione septima, die sabbati nono mensis ianuari]. 
Quoniam in hijs proprijs actibus, quibus principibus vel dominis ad res gerendas 
personalis presentia vachare non potuit, voluit tam divina dispositio quam 
humana ea nuncij vel procuratoris vice suppleri dumtaxat potuisse, ut ubilibet 
loci et temporis expeditiori offitio locus esset, idcirco illustris et inclitus prin- 
ceps ac excelsus et magnificus dominus dominus Iohannes Galeaz Vicecomes 
Virtutum Comes Mediolani etcet. imperialis vicarius generalis, volens effici 
et esse patrinus unius heredis, quem seu quam dei gratia habiturus est miles 
egregius dominus Guilielmus Bevelaqua, omni modo via et forma, quibus melius 
potuit et potest, fecit et constituit atque facit suum procuratorem, missum et 
nuntium specialem et quicquid melius esse et dici possit nobilem et prudentem 
Iohannem de Ferrantibus, dilectum familiarem suum, presentem et hanc procu- 
ram sponte recipientem, ad hunc specialiter actum deputatum, videlicet ad 
tenendum ad sacros fontes dictum sive dictam heredem nasciturum sive nasci- 
turam domino Guilielmo prefato eumque sive eam pro prefato domino Comite 
et nomine eius de ipsius sacro baptismatis fonte levandum, et omnia alla et sin- 
gula observandum et faciendum, que circa huiusmodi sacramentum requi- 
runtur solemniter, tanquam si prefatus illustris dominus Comes presens ades- 
set ad eundem actum, et ipse facere posset, sic quod etiam per hoc pura et vera 
compaternitas oriatur et fiat inter prefatum dominum Comitem ex una parte 
et dictum dominum Guilielmum et eius consortem et eorum quemlibet ex altera, 
dans et concedens prefatus dominus Comes dicto Iohanni in hoc et super hoc 
plenam auctoritatem et mandatum speciale omnimodamque vicem suam, com- 
mittens eidem in predictis et quolibet premissorum tanquam nuncio et  spe- 
tiali misso et procuratori suo hec omnia agenti pro eo et nomine prefati 
domini Comitis. Actum in castro magno Papie prelibati illustris domini Comitis 
super salla magna superiori, presentibus magistro Guilielmo de Pontremullo phi- 
sico, Nicoleto de Diverssis (sic) texaurerio et Canonico de Cistellerio familiare 
prefati domini Comitis, omnibus testibus ad premissa vocatis specialiter et roga- 
tis, notis et idoneis, et egregia domina consorte sua presentialiter pregnante. 

Et ego Antoniolus de Arisijs natus quondam domini Sannis dicti Sca- 
nardj, Mediolani, publicus Imperiali auctoritate notarius prefatique illustris 
domini domini Comitis etcet. cancellarius, rogatus de predictis instrumentum 
hoc tradidj et me subscrips). 

Ego Iohannes de Caverzasio, natus quondam Petri, publicus imperiali 
auctoritate notarius Mediolani, hoc Instrumentum iussu suprascripti Anto- 
nioli notarij et canzellarij ut supra scripsi et me subscripsi. 


(Bevilacqua, B. 19, r. 531). 
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Doc. XVII 21 Aprile 1384 


(Supplica degli abitanti di Bevilacqua (Verona) ad Antonio della Scala, affinchè 


sia rispettato un privilegio loro concesso il 20 febbraio 1369 da Cansignorio 
della Scala). 


In Christi nomine. Die iovis xxj aprilis, Verone, in comuni palatio, in factoria 
domini infrascripti, presentibus Pompeio notario cum Foriano notario testibus. 
Ego Marcus de Ravis inveni in follio petitionaum porrectarum domino infra- 
scripto de millesimo infrascripto unam petitionem vivam et non canzellatam 
cum subscriptionibus infrascriptis, quarum tenores tales sunt: AI Magnifico 
segnoro messer Anthonio dala Scala et cetera. Suplica comun e homeni da la 
Bivilaqua, che a di xx de fevrar de MoiijC. Ixviiij a igi foso fato gracia per messer 
Cansegnoro, che tute persone habitando en la Bivilaqua no fieso enquiete per lo 
comun de Verona nè de Menerbe nè de San Zenon per caxon del bochego nè de 
alguna altra facone e questo apparo per ambaxa a quello tempo fata a Messer 
gnio vostro fatore, domanda, gracia, che a igi sio conserva la dita gracia Cui sub- 
scripta sunt, hec factores subscribant. 
pro hominibus habitantibus in terra Bivilaqua. 

In Christi nomine. Die martis xx februarij, Verone in guaita Sancti Zilij, 
in domo habitationis infrascripti domini Guidonis, presentibus domino Vero- 
nexio de Oxellis de Sancto Firmo, Iohanne quondam domini Sigenfredi de Mer- 
catonovo, et domino Bonanuncio quondam domini Bonaventure Faele de Cla- 
vicha testibus rogatis et allijs. Ser Quiricus notarius de Pontepetre canzelarius 
domini domini Canssignorij (sic) de la Scala et cet., secundum impositionem sibi 
factam per sapientem virum dominum Peroxolum de Vincencia dixit et amba- 
xatam fecit discreto viro domino Guidoni de Monteclario, generali factori su- 
prascripti domini, quod idem dominus vult et mandat quod homines habitan- 
tes in terra Bivilaqua non inquietentur per comune Verone nec eciam per co- 
munia Menerbij et Sancti Zenonis de Menerbis ocaxione buchatici, nec eciam 
ocaxione aliqua ex alia fationum, Anno domini MoiijC. Ixviiij indictione vj. a 
Ego Iohannes de Guastalexio, notarius factorie, scripsi, et a renibus scripta sunt, 
hec observetur sibi gratia alia facta. 

Anno domini millesimo trecentessimo octuagesimo quarto, indictione vij. a 

Ego Marcus quondam domini Nigri, notarius de Ravis de Insullo Superiori 
Verone, notarius publicus predicta scripsi. 

(Bevilacqua-Verona (com.), B. 123, r. 2). 


Doc. XVIII 13 Agosto 1384 


(Donazione fatta da Antonio della Scala ad Avogario degli Ormaneti di una casa 


e vari appezzamenti, un tempo appartenenti a Galeotto Bevilacqua, siti in 
pertinenza di Tomba e Oppeano (Verona) ). 


In Christi nomine. Die sabati xiij augusti, Verone in factoria magnifici do- 
mini Antonii dela Scala posita in palatio comunis Verone, presentibus domino 
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Mondino quondam Domini Zilij de Baiamontis de Sancto Firmo maiori Verone 
Thomasio notario quondam domini Ioanis de sancto Quirico Verone et Antonio 
quondam domini Petri de Bocapizola Verone infra. Ego Lafranchus notarius 
filius domini Francisci notario de Sancto Paulo, Verone notarius. In dicta factoria 
de mandato dominorum Thomasij de Peregrinis et Bartolomei de Sancta Cecilia, 
Verone factorum generalium, prefati domini canzelarius inffrascriptus (510) 
per tenorem de libro sive memoriali bonorum olim nobilis militis Galeoti de 
Bivilaquis et nunc prefati domini Antonii dela Scala vigore cuiusdam ambas- 
siate dictis factoribus facte ex parte dicti domini per magistrum Albricum de 
Marcerisio canzellarium prefacti domini die suprascripto et scripto in libro mem- 
brano mandatorum dicte factorie die suprascripto, in qua ambaxiata inter cetera 
continetui quod, infrascriptas petias terrarum dicti factores faciant cancellari 
de libris factorie prefacti domini, similiter fictales et detemptores earum, in qui. 
bus scripti et scripte reperirentur, cum prefactus magnificus dominus dictas 
infrascriptas petias terrarum et qualibet earum cum omnibus fictis et reddi- 
tibus earum anni presentis spectantibus et contingentibus prefato domino 
libere et ex sua Certa scientia donaverit et donare fecerit Nobili militi Domino 
Avogario de Ormanetis de Sancto Benedicto Verone, pro se et suis heredibus reci- 
pienti tanquam benemerito et dilecto suo, prout in suprascripto libro membrano 
mandatorum dicte factorie continetur... _ 

Anno Domini millesimo trecentesimo octuagesimo quarto, jndictione vi). 
Ego Lafranchus, filius domini Francisci, notarius de Sancto Paulo, Verone publi- 
cus imperiali auctoritate notarius scripsi. 


(Arch. Bevilacqua, Copie cartacee, 1/61). 
Doo. XIX 23 Dicembre 1384 


(II Senato veneziano delibera di concedere al signore della Scala è permesso di 
assoldare a Venezia trecento balestrieri per la guardia dei suoi territori). 


1384 indictione octava. die XXIII mensis decembris. 

Capta. | 

Cum magnificus dominus Verone per potestatem suum, nobilem virum 
Gabrielem Aymo cum literis credulitatis fecerit a nobis requiri balistarios tre- 
centos pro custodia suorum locorum, pro tempore trium mensium, ad expensas 
ipsius domini Verone, Vadit pars quod respondeatur potestati Verone, puod, 
licet per elapsa tempora aliis principibus, dominis et communitatibus mundi 
non sint solite per nos fieri tales vel similes concessiones, tamen pro amore et 
benevolentia, quam semper gessimus et gerimus magnifico domino Verone, 
carissimo amico nostri dominii, sumus contenti condescendere ad requisitio- 
nem suam et sibi amicabiliter complacere, videlicet quod possit dictos trecentos 
balistarios facere accipi et soldari in Veneciis ad suas expensas pro custodia 
locorum suorum predictorum pro tempore trium mensium, sicut petit, fatiendo 
eos accipi et soldari quantum honeste poterit. 73, de non 13, non sinceri 8. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Senato Misti, Vol. 39, c. 29). 
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Doc. XX isa4 


(Aggiunte agli Statuti del settembre 1380 per è Capitani e gli ufficiali del distretto 
veronese). 


Anno domini millesimo CCClxxxiiij, vij indictione 

Statuta de novo addenda statutis observandis per Capitaneos Iuris Vero- 
nensi districtus. 

Primo, che algun capotaneo nè algun so officialo no onso nè presumo per 
algun modo enzegno et mainera compraro nè far compraro in alcun logo del so 
capotanio alguna quantità de spelta salvo che quela. che besogna per gli soi 
chavagi e questo soto pena de oto soldi per zaschaun minalo chi compresso 
oltra el dito ordeno, ede questo zaschaun sia accusaoro e fira tegnu in crenza 
e haverà la mita del bando. 

Item, che algun capotaneo nè algun so officialo no onso nè presuma per 
algun enzegno modo nè mainera prestaro nè far prestaro algun dinaro ad al- 
guna persona amerito del so capotania soto pena de ogni dinaro desco per za- 
schauna persona e per zaschauna fià E de questo zaschaun sia accusaoro e haverà 
la mita del bando e firà tegnù in creenza. 

Item, che algun capotanio nè algun so officialo per algun dinaro o sia val- 
sento, che igi o algun di igi dovesso havero per so faro proprio, che no foso per 
fati di soi officij de alguna persona, che habitasse sul so capotanià, no onso nè 
presuma per algun modo forma nè mainera procerge nè faro procere per lo so 
officio nè constrenzrolli (sic) a pagaro per nigoro del dito so officio. ma debiage 
procero sul comun de Verona, soto pena de cinquanta libre per zaschauna per- 
sona e zaschaunà fia. E de questo zaschauno sio accusaoro e haverà la mita del 
bando e firà tegnù in crenza. 

Item, che algun capitaneo nè algun so officialo no onse nè presuma tegniro 
nè far tegniro alguna bestia bovina nè cavalina, pegorina nè cavrina, in algun logo 
del so capotanià, salvo chi possa tegniro cavagi e cavalle per so cavalcaro, i 
quagi cavagi o sio cavale no debia per algun modo nè mainera mandaro a pa- 
scolaro su algun logo del so capotanià, soto pena de zaschauna bastia e per 
zaschauna fià de cinquanta libre E de questo zaschaun sio accusaoro e haverà 
la mita del bando e firà tegnù in crenza. 

Item che algun capotanio nè algun so officialo nonso (sic) nè presuma per 
alguna forma modo e mainera toro nè far toro per pegno o sio pagamento de 
le soe spexe ad alguna persona, che habito sul so capotanià algun bo vacha 
nè altra bestia da lavorero la terra, algun versoro, nè algun fornimento nè 
alguna zapa, bailo, vanga, rangon, zovo nè zonchola, chari, messore, falce nè algun 
altro ordegno osio consa che speto al lavorero de terra soto pena de zaschaun 
digi che contrafarà de cinquanta libre per zaschauna dele predicte conse che 
tora o farà toro e per zaschauna persona e zaschauna fià E zaschauno sia accu- 
saoro e haverà la mita del bando e firà tegnù in crenza. 

Anno domini millesimo trecentesimo octuagesimo quarto, vij indictione. 
Ego Bartholomeus notarius de Fatis de Iebeto notarius, in isto libro registravi. 
(Bib. Com. di Verona, ms. 2065, c. 21), 
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io 1385 
Doc. XXI 17 Febbraio 


(Antonio della Scala ordina che non si possano vendere 0 esportare da Verona e 
dal suo territorio panni che non siano stati regolarmente bollati dai provve- 


ditori della garzeria). 


Millesimo trecentesimo octuagesimo quinto, die xvij februarij Facta sive 
ambaxata ex parte domini Verone, ut in libris ambaxatarum factarum super 
domo mercatorum Verone. | 

Primo, quod aliqua persona non audeat vendere ad scavezum neo scapi- 
zare neque tenere pro vendendo in Verona vel districtu Verone aliquod pannum 
veronensem non provisum et bullatum tota bulla providitorum garzarie, pena 
decem librarum quocumque contrafacienti et quaque vice et pro quoque panno 

icio. 

: ui n nulla persona audeat vel presumat conducere vel conduci facere 
extra Veronam et districtum eiusdem aliquos pannos vel drapum veronensem 
non provisum et bullatum tota bulla nostra sub eadem pena et sub pena x 
SR. quod non sit aliqua persona terjeria vel forensis, que audeat vel pre- 
sumat imballare aliquem pannum vel drapieriam non provisos nec bullatos 
tota bulla nostra et visu taxa(menti) pro ut... ad bullandum pannos deputato 
sub eadem pena. 3 

Item quod panni, qui habebunt (suspectum ablatione sachis, super Qui us) 
non possunt scapizarj... Verone et districtus Verone vigore suprascriptorum 
capitulorum, debeant bullari una bulla... et debeant vendi per illos... ad scapi- 
zum super domo mercatorum tantum et non alibi, pena xxv librarum denariorum 
veronensium cuique pro quoque... vendito aliunde. 


(Casa dei Mercanti, Cod. Scal., c. 55 t). 


Doc. XXXII 28 Febbrario 1385 


(Il senato veneziano delibera che sì venga a trattative col signore di Verona per 
concludere la lega da questo ricercata). 


1384. die ultimo februarii (more veneto) 

Capta. o | 

Cum nobilis vir ser Gabriel Aymo, potestas Verone, cum literis creduli- 
tatis magnifici domini Verone, comparuerit coram nostro dominio super facto 
lige, sicut sapientissime relatum fuit per dominium huic Consilio si Aa 
Vadit pars, pro intrando et dando principio huic facto, quod Collegium sì icet 
Dominus, Consiliari, Capita et Sapientes Consilii habeant libertatem conferendi 
et essendi cum potestate Verone predicto per illum modum, qui videbitur Col- 
legio, vel maiori parti, ad possendum trahere et audire et dicere, et respon- 
dere. Non possendo dicere aliqua verba obligatoria nec aliquid concludere sine 
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deliberatione istius Consilii. Et cum eo quod habuerint et fecerint, et cum suo 
consilio et suis oppinionibus teneantur venire ad istud Consilium, et fiet sicut 
utilius et melius videbitur pro statu et bono nostro. 98, de non 1, non sinceri 5. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Senato Misti, V. 39, c. 47). 


Doc. XXIII 2 Marzo 1385 


(Il senato veneziano delibera che Gabriele Emo, podestà di Verona e messo di An- 
tono della Scala per trattare lega con Venezia, ritorni a Verona per avere 
dallo Scaligero pieni poteri nelle future trattative). 


1385, indictione octava, die secundo mensis marti. 

Terminatum fuit per Collegium quod dominus Dux dicat hec verba in Roga- 
tis et Zonta, videlicet secundum ordinem datum et secundum libertatem tra- 
ditam per istud Consilium, Collegium fuit cum Potestate Verone, et fuerunt 
multa dicta et allegata per utramque partem, pro bono istorum agendorum. 
Conclusio fuit, quod potestas verone redeat ad dominum Verone pro habendo 
sindicatum et libertatem ad plenum ad ista negotia, et pro declaratione ali- 
quorum, super quibus expedit, quod habeat declarationem a dicto domino. Et 
cum ista intentione potestas Verone redibit Veronam cum licentia nostri dominii. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Senato Misti, Vol. 39, c, 52). 


Doc. XXIV 22 Aprile 1385 


(Il doge Antonio Veniero commette a Giovanni Gradenigo procuratore di San Marco, 
di recarsi come ambasciatore dal signore di Verona per trattare una lega tra 


Venezia e lo Scaligero coi patti e capitoli infrascritti, qualora però Antonio 
della Scala accetti di entrare nella lega friulana). 


Commissio ambaxatori Verone. 

Nos Anthonius Venerio, dei gratia Dux Veneciarum, et cetera, Commit- 
timus tibi nobili viro Jobanni Gradonico, procuratori ecclesie Sancti Marci, 
dilecto civi et fideli nostro, quod in nomine Ihesu Christi de nostro mandato 
ire debeas in nostrum ambaxatorem solempnem ad magnificum dominum 
Verone, cum nostris literis credulitatis, quem cum omnibus verbis amoris et 
dilectionis, sicut sapientie tue videbitur, salutare debeas ex parte nostri dominii, 
et ultra hoc, sue magnitudini dicere illa fructuosa et utilia verba, que tibi vide- 
buntur pro bono agendorum, pro quibus tu vadis, offerrendo nos et commune 
nostrum ad omnia beneplacita et honores magnificentie sue. Et ut de nostra 
intentione sis plenissime informatus, vollumus, et sic tibi committimus cum 
nostris Consilio Rogatorum et addicione, quam primo et ante omnia cum illis 
rationibus et utilibus verbis, que tibi videbuntur, procurare debeas, quod ipse 
magnificus dominus Verone, in bona gratia, intrare debeat in liga Foroiuli per 
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illum modum et sicut sua magnitudo melius poterit esse in concordio cum Fur- 
lanis, dummodo ipse dominus Verone non contribuati in ipsa liga minus eo, 
quod alias diximus, sicut continetur in nostris capitulis alias datis potestati 
Verone, quorum copiam tibi dari fecimus ordinate pro tua informatione, sicut 
captum fuit in nostris Consiliis antedictis. Et intrante sua magnificentia - ipsa 
liga Foroiulii, nos sumus contenti intrare et esse in liga cum ipso domino Se 
duratura a modo usque ad tempus de 1389, cum istis capitulis, videlicet : Quo 
si amodo usque per totum annum de 1389 proximum, dominus Padue a 
peret guerram cum domino Duce et commune Veneciarum, quod prefatus o- 
minus Verone teneatur dare omni mense ducatos Vm Domino duci et com- 
muni Veneciarum, donec durabit guerra predicta, in qua guerra dominus Dux 
et commune Veneciarum debeat expendere omni mense dictos ducatos vm 
et alios ducatos Vm de suis propriis, ultra expensas custodie fortiliciarum 
suarum. Verum illud, quod tunc acquireretur per commune Veneciarum, sit 
communis Veneciarum, ut est rationabile atque iustum. Item, si per totum dictum 
tempus dictus dominus Padue inciperet guerram magnifici domino aa 
quod Dominus dux et commune Veneciarum debeat dare omni mense ducatos 
Vin prefato domino Verone, donec durabit guerra predicta in Di sc 
ipse dominus Verone debeat expendere omni mense predictos ducatos o 
et alios Viu de suis propriis, ultra expensas custodie fortiliciarum suarum. 
illud, quod tune acquireretur per ipsum dominum Verone, sit suum, ut est 
iustum et rationabile. Facta vero experientia possibili, sì non ‘posses obtinere 
per modum predictum, in fine sis contentus, quod nos contribuamus et sol- 
vamus domino Verone predicto ducatos V®, ubi supra fit mentio de vm, 
omni mense, ut non defficiat tantum bonum. Item, si casus foret, quod in su- 
pradicto tempore dictus dominus Padue moveret guerram Domino duci et com- 
muni Veneciarum et magnifico domino Verone simul, quod in hoc casu una 
pars non debeat contribuere aliquid alteri parti, sed dominus Dux et commune 
Veneciarum debeat per se solum facere guerram contra dominum Padue, in 
qua guerra dictus dominus Dux et commune Veneciarum debeant expendere 
omni mense ad minus ducatos Vm vel VIM, sicut tu eris in concordio cum 
sua magnitudine, non computando in dictis expensis custodiam fortiliciarum 
suarum. Et similiter prefatus dominus Verone debeat per se solum facere guer- 
ram suam contra dictum dominum Padue, in qua guerra ipse dominus Verone 
debeat expendere omni mense ad minus ducatos vel, non computando in 
hiis expensas custodiarum fortilitiarum suarum, et in hoc casu, si videretur 
pro Utilitate ducalis dominii et domini Verone de reducendo ambos exercitus 
in uno exercitu, pro fatiendo meliorem guerram, quod istud sit in arbitrio utriu- 
sque partis. Item, quod pagamenta et contributiones predicte debeant n) da 
libet partium de ducatis contatis. Item quod transacto termo ante icto de 
anno de 1389, et incipiendo die primo ianuarii de 1390, debeat incipere una 
liga inter dominum Ducem et commune Veneciarum et magnificum E 
Verone, que durare debeat adhuc per quatuor annos proxime sequentes. erum 
vollumus et committimus tibi, quod toto posse tuo procures pur de tribus 
annis, et, facta experientia possibili, non possendo hoc obtinere, sis contentus 
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de quatuor annis, ut dictum est, pro complendo tantum bonum. Et quia magni- 
ficus dominus Verone vellet, et sic continetur in suo capitulo, quod in dicto tem- 
pore debeat incontinenti incipi in totum guerram contra dominum Padue et 
cetera, nobis non videtur ullo modo de contentando ad ipsum capitulum, sed 
est nostra intentio quod dicatur in hac forma, videlicet quod, si in tempore pre- 
dicto de 1390 usque ad quatuor annos proximos erit de voluntate Utriusque 
partis de movendo guerram contra dominum Padue, quod tune guerra debeat 
moveri et fieri, sicut alias diximus, et quod expense, tunc necessarie, fiant com- 
muniter per utramque partem per medietatem, non intelligendo in hoc expen- 
sas, Quas partes facerent pro custodia fortiliciarum et locorum suorum, Ét circa 
istam partem obtinendam procurabis et facies posse tuum, sine alia novitate 
fienda, allegando magnifico domino Verone omnes illas rationes et causas, que 
tibi videbuntur ad inducendum suam magnificentiam ad istam partem. et di- 
cendo inter alia, quod in mentibus et cordibus nostris habemus illudmet velle, 
quod habet ipse dominus Verone, et tantum plus, quantum nos fuimus plus 
offensi et iniuriati, sicut toto mundo extat notorium. Sed ista bona voluntas 
et propositum optimum non sunt aperiendi ullo modo, quia totum esset ad 
dampnum partium, et propterea sapientius est reservare in nobis et non expri- 
mere omnia extra propter rationes predictas, et alias multas, que narrari et dici 
possent. Facta vero experientia possibili, non possendo ullo modo concludere 
nec intentionem nostram obtinere per modum predictum, tunc procedas et 
procures istam aliam partem, videlicet quod si amodo a tempore prime lige 
de 1389 usque ad tempus secunde lige de 1390, dominus padue movebit guer- 
ram alicui partium, quod a 1390 supra liceat illi parti, cui fuerit mota guerra 
per dominum Padue, movere guerram contra ipsum dominum Padue, et in hoc 
casu altera pars teneatur esse et intrare in guerra predicta, et expense tunc 
fiant per medietatem, ponendo ad campum tot gentes, que sint sufficientes ad 
campizandum super territorio inimicorum. Item, si in dicto tempore de 1390 
usque ad quatuor annos dominus Padue moveret guerram alicui partium, quod 
altera pars teneatur et debeat intrare in dicta guerra, et tunc expense similiter 
fiant per medietatem, ponendo ad campum tot gentes, que sint sufficientes ad 
campizandum super territorio inimicorum. Illud vero quod tunc acquiretur, sit 
magnifici domini Verone, ut habeat causam intrandi in liga ista cum bono corde 
et leta mente, cum conditione quod domino Duci et communi Venetiarum re- 

maneat Auriachus cum suis pertinentiis et districtu et inde infra versus aquas 

salsas, et Gambararie cum suis pertinentiis et districtu et inde infra versus 

aquas salsas, et omnes fortilicie a Gambarariis infra, item turris vel castrum 

Chorani cum suis pertinenciis et districtu, et inde infra versus aquas salsas, Ca- 

strum charum cum suis pertinentiis et districtu, et inde infra versus aquas sal- 

sas, Burgusfortis, cum suis pertinentiis et districtu, et inde infra versus aquas 

salsas, et Motha, cum suis pertinentiis et districtu, et inde infra versus aquas 

salsas. Verum, si ultra predicta videretur tibi, cum honestate et bono agen- 

dorum, de possendo petere aliquam quantitatem denariorum occasione pre- 
dicta, relinquimus hoc in tua libertate, quod in hoc facias et disponas sicut 

sapientie tue utilius et melius apparebit pro bona concluxione pacti. Item re- 
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ducimus tibi ad memoriam, quod procures in casu, quo dominus Verone acqui- 
reretur Paduam et paduanum, et Tarvisium et trevisanum, vel aliquam de civi- 
tatibus et terris predictis, quod ipse dominus Verone teneatur nobis observare 
pacta, que habemus cum domino Padue, et pacta, que habemus cum communi- 
tate Tarvisii, sicut tenebatur dominus dux Leopoldus. Item, declaretur in omni 
casu, quod expense, quas partes vel aliqua earum facerent pro custodia loco- 
rum et fortiliciarum suarum, non intelligantur in expensis deputatis ad guer- 
rizandum. Item, si partes vel aliqua earum habuisset vel haberet in toto tem- 
pore predicto ligarum predictarum guerram notabilem, quod non intelligatur 
quod debeat incipere ultima liga de 1390 usque unum annum, postquam par- 
tes vel aliqua earum fecisset concordium vel pacem. Item, complaceatur domino 
Verone de ultimo suo capitulo, sicut petit de gratia, videlicet quod, si tran- 
sacto termino lige predicte restaret ad acquirendum aliquam de fortiliciis, quas 
ad presens tenet dominus Padue, quod dominatio Venetiarum non debeat se 
impedire de recipiendo aliquam de ipsis fortiliciis in sua custodia, nec dare 
aliquod subsidium dicto domino Padue infra tres annos sequentes, ut dominus 
Verone possit complere impresam sive intentionem suam. Et si dominatio 
Venetiarum reciperet aliqua de dictis fortilicils, quod teneatur restituere sta- 
tim domino Verone predicto, et similiter si Auriachus et alie fortilicie superius 
declarate non essent acquisite per dictum tempus, quod dominus Verone non 
debeat se impedire usque ad tres annos sequentes, sed debeat permittere domi- 
nationem Venetiarum ad acquirendum eas, et si dominus Verone acquireret 
eas, teneatur incontinenti dare illas dominationi Venetiarum, que de illis faciat 
ad libitum suum. Et quia in prima liga fit mentio, quod si videbitur partibus, 
quod ambo exercitus debeant se reducere insimul, quod se reducant, et utile 
sit declarare in dicto puneto de modo observando de hiis, que tunc acquire- 
rentur per partes, ordinatum est per nostra Consilia, et sic contenti sumus, 
quod in dicto casu servetur, sicut continetur in secunda liga. Et si cum gratia 
dei poteris concludere et nostram intentionem obtinere per modum predictum, 
concludas et des expeditionem facto, quam citius esse potest, et imposito fine 
factis, acepto decenti comeatu, Venetias revertaris. Si vero non posses obtinere 
nostram intentionem per modum predictum, et tu sperares de bona conclu- 


‘ xione, tune scribas nobis singulariter et distincte quicquid feceris et habueris, 


et expecta unum mandatum. Si vero, facta omni experientia possibili, dominus 
Verone perseveraret in suo proposito et in sua intentione, nobis data in scriptis 
per potestatem Verone, cuius copiam tibi dari fecimus pro tua informatione, 
tune accepto decenti comeatu, redeas Venecias de omnibus plenissime infor- 
matus. Potes expendere ducatos IIII in die in omnibus expensis, ducendo illam 
familiam, que tibi videbitur, ad dictas expensas, exceptis nabulis navigiorum 
et agatiis equorum. Iurasti proficuum et honorem Venecie eundo, stando et 
redeundo. Data in nostro ducali palacio die 22 aprilis, octava indictione 
(1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 71 e segg.) 


60 E. DE MARCO 


Doc. XXV 8 Maggio 1385 


(Mandato di procura di Antonio della Scala a Gabriele Emo podestà di Verona 
per trattare, con Giovanni Gradenigo procuratore di San Marco, lega con la 
Repubblica di Venezia). 


Sindicatus sive procuratorium magnifici domini Verone in nobilem mili- 
tem ser Gabrielem Aijmo, potestatem Verone, ad faciendum ligam. 

In Christi nomine, amen. Die lune octavo maij Verone, in guaita Sancte 
Marie antique, in palacio magnifici et potentis domini domini Antonij della 
Scala, Verone etc. imperialis vicarij generalis, in camera cubiculari eiusdem, pre- 
sentibus egregio et nobili viro Cortesia de Saratico quondam domini Bonifacij, 
Nobili militi domino Avogario de Ormanetis quondam domini Zonte nobilibus 
et providis viris Jacobo notario de Sancto Sebastiano quondam domini Zor- 
dani et Gidino de Summacampanea quondam domini Manfredi, omnibus consi- 
liariis prefati domini, testibus rogatis ad hec et specialiter convocatis et alijs. 
Ibique magnificus et potens dominus dominus Antonius de la Scala, Verone, 
Vincencie etc. imperialis vicarius generalis, natus olim recolende memorie ma- 
gnifici et potentis domini domini Cansignori dela Scala etc., sponte et ex certa 
scientia nulloque errore iuris vel facti ductus omnibus modis, iure, forma et causa, 
quibus melius potuit et potest, fecit, constituit et ordinavit suum certum nun- 
tium, missum et procuratorem sindicum et actorem specialem et quicquid am- 
plius dici potest nobilem et egregium virum Gabrielem Aymo quondam domini 
Benedicti Aymo, honorabilem civem Venetiarum et potestatem suum Verone, 
ibi presentem et mandatum hoc sponte suscipientem, in omnibus suis causis 
litibus, controversijs et querelis civilibus et criminalibus presentibus et futuris. 
Et specialiter ad tractandum, iniendum, paciscendum et firmandum ligam, unio- 
nem et confederationem ac ligas, uniones et confederationes cum nobili et sa- 
pienti viro domino Iohanne Gradonico, procuratore Ecclesie Sancti Marci et hono- 
rabile cive Venetiarum et ambaxatore et sindico illustris et excelsi domini domini 
Antonij Venerio dei gratia Venetie etc. Ducis incliti et suorum Consiliorum Minoris 
Rogatorum Quadraginta et zonte ad hec et alia exercenda specialiter deputato... 
Anno Domini millesimo trecentesimo octuagesimo quinto, indictione octava. 

Ego Albricus de Marcerisio quondam domini Guglielmi publicus impe- 
riali auctoritate notarius et prememorati magnifici domini domini Antonij 
de la Scala etc. cancellarius, hiis omnibus et singulis presens fui et ipsa de man- 
dato prefati magnifici domini scripsi et in publicam formam redegi. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 83 t). 


Doc. XXVI 13 Maggio 1385 


(Mandato di procura di Antonio della Scala a Gabriele Emo podestà di Verona, per 


ricevere la ratifica della lega conclusa tra la Serenissima e il signore di Verona). 
# 
Sindicatus sive procuratorium magnifici domini Verone in personam nobilis 


militis ser Gabrielis Aymo potestatis Verone ad recipiendum ratificationem lige. 
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In Christi nomine, amen. Anno eiusdem nativitatis MOCCLXXXV, indio- 
tione VIIJ, die sabbati XIIJ mensis may, Verone, in guaita Sancte Marie antique, 
in palatio magnifici et potentis domini domini Antoni] de la Scala Verone Vin- 
centie etc. imperialis vicarius (sîc) generalis, in camera cubiculari eiusdem, presen- 
tibus nobili et egregio viro Cortesia de Seratico, domino Gidino de Summacam- 
panea condam Manfredi, ambobus de Consilio prefati domini, Nicoleto de Gi- 
rardo imperiali auctoritate notario et ducatus Venecie scriba, Pelegrino de Ca- 
volongo, condam domini Mauri, factore prefati domini, Boninsegna quondam 
domini Boninsegne de Pontepetre, Verone, nobilibus viris Leonardo Aymo 
condam Benedicti et Nicoleto Gradonico filio domini Michaelis, Venecie civibus, 
testibus rogatis ad hec specialiter et vocatis. Magnificus et potens dominus 
dominus Anthonius de la Scala, Verone, Vincentie etc. imperialis vicarius 
generalis, sponte et ex certa scientia et non per errorem fecit, constivult et 
ordinavit egregium et nobilem virum dominum Gabrielem Aymo, dictum 
Blanchum, bonorabilem Venecie civem et Verone potestatem, ibidem presentem 
et mandatum sponte suscipientem, suum verum et legittimum procuratorem, 
actorem, factorem et nuntium specialem ac ambaxiatorem in omnibus eius 
causis litibus et controversijs, civilibus et criminalibus et coram quocumque 
judice tam ecclesiastico quam seculari, et specialiter ad comparendum coram 
illustri et excelso domino domino Anthonio Venerio, dei gratia inclito Duce Ve- 
necie etc., suoque Magno Consilio, et ad requirendum petendum et recipiendum 
nomine ipsius magnifici domini Anthonij de la Scala a prefato illustri domino 
Duce et suo Consilio, acceptationem, laudationem, approbationem, ratificationem, 
emologationem et confirmationem lige, unionis et confederationis facte et inite 
inte regregium et sapientem virum dominum Iohannem Gradonico, honorabilem 
civem Venetie et procuratorem ecclesie Sancti Marci, solemnem ambaxiatorem 
ac sindicum et procuratorem ipsius illustris domini Ducis et comunis Venecie 
sindicario et procuratorio nomine ‘predicto ex una parte, et suprascriptum egre- 
gium et sapientem virum dominum Gabrielem Aymo dictum Blanchum, hono- 
rabilem civem Venecie et potestatem Verone, procuratorem et procuratorio 
nomine suprascripti magnifici domini Verone ex altera parte, et omnium et 
singulorum contenctorum in instrumento lige, unionis et confederationis seripto 
in duabus formis consimilibus per me Albricum de Marcerisio quondam domini 
Guillielmi, publicum imperiali auctoritate notarium et prefati domini domini 
Anthonij de la Scala etc. cancellarium, et per Nicoletum de Girardo imperiali 
auctoritate notarium et ducatus Venecie scribam, dictis millesimo et indictione, 
die vero iovis XI mensis may predicti... Da 

Ego Albricus de Marcerisio quondam domini Guillielmi, publicus imperiali 
auctoritate Notarius, et prememorati magnifici et potentis domini domini An: 
thonij de la Scala etc. cancellarius, hiis omnibus et singulis presens fui et ipsa 
de mandato prefati magnifici domini scripsi et in publicam formam redegi. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 84). 


62 E. DE MARCO 


Doc. XXVII 13 Maggio 1385 
(Antonio della Scala ratifica la lega conclusa con Venezia). 


In Christi nomine, amen. Anno ejusdem nativitatis millesimo trecentesimo 
octuagesimo quinto, indictione octava, die sabbati terciodecimo mensis maij 
Verone, in guaita Sancte Marie antique, in palacio magnifici et potentis domini, 
domini Anthonii de la Scala, Verone, vincentie et cet. imperialis Vicarii gene- 
ralis, in camera cubiculari eiusdem, presentibus nobili et egregio viro Cortesia 
de Seratico, domino Gidino de Summacampania condam domini Manfredi, am- 
bobus de Consilio prefati domini, Bonisigna de Ponte Petre, Verone sescalco 
(sic) prefati domini Nicoletto de Girardo, imperiali auctoritate notario et duca- 
tus Venetiarum scriba, Pelegrino de Cavolongo condam domini Mauri factore 
prefati domini, nobilibus viris Leonardo Aimo condam domini Benedicti, et 
Nicoleto Gradonico filio domini Michaelis Venetiarum civibus, testibus rogatis 
ad hec specialiter et vocatis, coram magnifico et potenti domino, domino An- 
thonio dela Scala, Verone, Vincentie, et cet. imperiali vicario generali. Cum inter 
egregium et sapientem virum dominum Iochannem Gradonico, honorabilem 
civem Venetiarum et procuratorem Ecclesie Sancti Marci, solemnem ambasia- 
torem et sindicum et procuratorem illustris et excelsi domini domini Anthonii 
Venerio, dei gratia incliti Ducis Venetiarum et cet. et Comunis civitatis eiusdem 
sindicario et procuratorio nomine predicto ex una parte, et egregium et sapien- 
tem virum dominum Gabrielem Aimo dictum Blanchum, honorabilem civem 
Venetiarum et potestatem Verone, procuratorem et procuratorio nomine dicti 
magnifici domini Verone ex altera parte, liga, unio et confederatio facta fuerit 
inter prefatos dominum Ducem et Comune Venetiarum et prefatum dominum 
Verone cum certis capitulis, modis, et formis, condictionibus, pactis, promis- 
sionibus, obbligationibus penarum adiectionibus et aliis ut in instromento lige, 
unionis, et confederationis predicte inferius hic inserto distinctius continetur, 
et cum inter aliam in finem dicti instrumenti, suprascripte partes nominibus 
quibus superius promiserunt sibi invicem, quod sui constituentes dictum instru- 
mentum et contenta in eo infra certum tempus, videlicet ipse dominus Dux et 
Comune Venetiarum infra unum mensem proximum, et dominus Verone pre- 
dictus infra dies quatuor proximos, a die celebrationis ipsius instromenti, rati- 
ficabunt, approbabunt, omologabunt, et confirmabunt et cet., ut in ipso instro- 
ment oplenius patet, idcirco prefatus magnificus et potens dominus Anthonius 
de la Scala, Verone, Vincentie, et cet. imperialis vicarius generalis, in presentia 
dicti domini Iohannis Gradonico, ambaxiatoris et sindici prefatorum incliti et 
excelsi domini domini Ducis et Comunis Venetiarum, et testium suprascripto- 
rum, certioratus de dicta liga et unione, ac de dicto instromento ipsius lige et unio- 
nis, et omnibus et singulis in eo contentis per me notarium infrascriptum, qui 
eidem domino ipsum instrumentum et omnia contenta in eo legi de verbo ad 
verbum, non per errorem, set ex certa scientia, sponte et voluntatione volens 
agnoscere bonam fidem et servare promissa, et procuratorem suum predictam 
ipsam ligam, unionem et confederatione, ac ipsum instrumentum ipsius lige, 
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unionis, et confederationis, et omnia et singula capitula, pacta, promissiones, 
obligacionis condictiones, modos, formas, penarum, addictiones, et omnia alia 
et singula in dicto instrumento contenta, per presens publicum instrumentum 
acceptavit, laudavit et approbavit, ratificavit, omologavit, et confirmavit, 
acceptat, laudat, approbat, ratificat, omologat, et confirmat specialiter et 
expresse, cuius uidem instrumenti lige unionis, et confederationis predicte, 
tenor per omnia talis est... (segue lo strumento della lega, pubblicato da G. Cogo 
Il Patriarcato d° Aquileia e le aspirazioni de’ Carraresi al possesso del Friuli 
(1381-1389), Nuovo Archivio Veneto, T. XVI, P. II, pagg. 310-316)... ..Ego 
Albericus de Marcerisio quondam domini Guillielmi, publicus imperiali aucto- 
ritate notarius et prememorati magnifici domini domini Anthonii de la Scala 
et cet., cancellarius, predictis omnibus et singulis presens fui et ipsa de mandato 
et voluntate partium suprascriptarum seripsi et in formam publicam redegi, 
signumque meum tabellionatus apposui consuetum. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Atti diplomatici N. 298). 


Doc. XXVIII 19 Maggio 1385 


(Il governo della Repubblica di Venezia ratifica la lega conclusa con Antonio della 
Scala). 


Ratificatio lige celebrate inter ducale dominium Venetiarum et magni- 
ficum dominum Verone facta per dictum ducale Dominium. 

In Christi nomine, amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentesimo 
octuagesimo quinto, indictione octava, die veneris decimo nono mensis may. 
Cum inter egregium et sapientem virum dominum Iohannem Gradonico hono- 
rabilem civem Venetie et procuratorem ecclesie sancti Marci, solemnem, amba- 
xatorem et sindicum et procuratorem illustris et excelsi domini domini An- 
thonii Venerio, Dei gratia incliti Ducis Venetie etc., et Comunis civitatis eiusdem, 
sindicario et procuratorio nomine predicto, ex una parte, et egregium et sapien- 
tem virum dominum Gabrielem Aymum dictum Blanchum, honorabilem civem 
Venetiarum et potestatem Verone, procuratorem et procuratorio nomine magni- 
fici et potentis domini domini Anthonij de la Scala, Verone, Vincentie ete. impe- 
rialis vicariù generalis ex parte altera, liga unio et confederatio facta fuerit 
inter prefatos dominum Ducem et Comune Venecie et prefatum Dominum Ve- 
rone cum certis capitulis, modis et formis condicionibus et pactis, obligacionibus, 
penarum adiectionibus, ut instrumento lige, unionis et confederationis predicte 
inferius hic inserto distinctius continetur, et cum inter alia in fine dicti instru- 
menti suprascripte partes nominibus, quibus supra, promiserunt sibi invicem quod 
sui constituentes dictum instrumentum et contenta in eo infra certum tempus, 
videlicet ipsi dominus Dux et Comune Veneciarum infra unum mensem proxi- 
mum et Dominus Verone predictus infra dies quatuor proximos a die celebra- 
tionis ipsius instrumenti, ratificabunt, approbabunt, emologabunt eb confirma- 
buntete., ut in ipso instrumento plenius patet, idcirca prefatus illustris et excel- 


<= 
Ces 
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sus dominus dominus Anthonius Venerio, Dei gratia inclitus Dux Venetiarum 
etc., cum suis Consiliis opportunis pro se et vice et nomine Comunis Venetiarum 
in presentia dicti domini Gabrielis Aymo ambaxatoris et procuratoris prefati 
magnifici et potentis domini domini Anthonij de la Scala, ut patet per quendam 
publicum instrumentum scriptum manu Albrici de Marcerisio quondam, domini 
Guilielmi publici imperiali auctoritate notarij ac prememorati magnifici domini 
domini Anthonij de la Scala cancellarij, anno nativitatis Domini millesimo trecen- 
tesimo octuagesimo quinto, indictione octava, die sabbati XIII mensis may, a me 
notario infrascripto viso et lecto, ac in presentia testium infrascriptorum certio- 
rati de dicta liga et unione ac de dicto instrumento lige et unionis et omnibus 
et singulis in eo contentis per me notarium infrascriptum, qui eisdem domino 
Duci et Consiliarijs ipsum instrumentum et omnia contenta in eo legi de verbo 
ad verbum, non per errorem sed ex certa scientia, sponte et voluntarie volentes 
agnoscere bonam fidem et servari promissa per ambaxiatorem, sindicum et pro- 
curatorem suum predictum ipsam ligam, unionem et confederationem ac ipsum 
instrumentum ipsius lige, unionis, confederationis et omnia et singula capitula, 
pacta, promissiones, obligationes, conditiones, modos, formas, penarum adiectio- 
nes, et omnia et singula in dicto instrumento contenta per presentem publicum 
instrumentum acceptaverunt, laudaverunt, approbaverunt, ratificaverunt, omo- 
logaverunt et confirmaverunt acceptant laudant, approbant, ratificant omo- 
logant et confirmant specialiter et expresse. Cuius quidem lige, unionis et 
confederationis predicte tenor per omnia talis est videlicet. In christi nomine 
amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentesimo octuagesimo quinto, 
indictione octava, die jovis undecima mensis may, Verone ecc. (come l’inserto 
alla ratifica fatta dal signor di Verona, fino alla firma notarile)... Actum Venetie, 
in Ducali Palatio, in sala majoris Consilij, presentibus nobili et sapienti viro do- 
mino Rafayno de Caresinis, honorabili cancellario Venetiarum, ac providis et 
cireumspectis viris ser Iohanne Vido, ser Petro quondam ser lacopini, ser Nicolao 
de Gerardo, ducatus Venetiarum notarijs, et alijs testibus ad hec specialiter voca- 
tis et rogatis. 

Ego Iohannes Plumacio, filius ser Bertucij de Venetijs, publicus imperiali 
auctoritate notarius et ducatus Venetiarum scriba premissis omnibus et sin- 
gulis presens fui eaque de mandato prelibati illustris domini domini Ducis 
scripsì rogatus meumque signum consuetum apposui. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Vol. VI, c. 88). 


Doc. XXIX 31 Maggio 1385 


(Antonio della Scala eleva da tre a quaranta soldi l'ammenda di coloro che fab- 
bricano panni di misura inferiore a quella stabilita dagli Statuti) 


(LXIIII. Quantum debeant esse longe pecie et de pena conta iniendivin 
Si pecia inventa fuerit minus de XXV brachios longa, gastaldo et fideius- 
sor debeant scavezzare ipsam per medium, et accipere ei tres soldos pro banno 


4 
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suo (L. SIMEONI, Gli antichi statuti delle arti veronesi secondo la revisione scaligera 
del 1319, Venezia, 1914, pag. 131). 

Aditum est quod, ubi dicit iij soldos pro quaque pecia, quod dicat xl sol- 
dos vigore ambaxata facta parte domini die xxxj naij 1385, ut in libris amba- 
xatarum continetur. 


(Casa dei Marcanti, Cod. Scal., c. 100). 


Doc. XXX 12 Giugno 1385 


(Strumento della lega stretta da Antonio della Scala con è nobili e le comunità del 
Friuli collegati con Venezia). 


Liga facta inter magnificum Dominum Verone et nobiles atque comuni- 
tates Patrie Foroiulij, que colligate sunt cum Utino. 

In Christi nomine, amen. Anno nativitatis eiusdem MCCCLXXXV, in- 
dictione octava, die lune decimo secundo mensis iunij. Coram illustri et excelso 
domino domino Anthonio Venerio, ei gratia inclito Duce Venetiarum etc., suis- 
que honorabilibus et egregijs Consiliarijs, cum ad conservationem libertatis 
ecclesie aquilejensis et Patrie Forojulij et pro honore et bono partium infrascrip- 
torum liga, unio et confederatio inita et firmata fuerit inter prefatum inclitum 
dominum Ducem et Comune Venetiarum ex una parte et nobiles et comuni. 
tates Utini et nonnullarum aliarum comunitatum terrarum et locorum Patrie 
Forojulij ex altera parte, et subsequenter inter prefatum illustrem dominum 
Ducem et Comune Venetie ex una parte et magnificum et potentem dominum 
dominum Anthonium de la Scala, Verone etc. imperialem vicarium generalem, 
ex altera parte liga, unio et confederatio inita et firmata fuerit sub certis modis, 
pactis, conditionibus et formis in instrumentis inde confectis serlosius expressis, 
et prelibatus magnificus dominus Verone ob honorem suum et ob singularem 
et perfectam amicitiam vigentem inter prefactum illustrem dominum dominum 
Ducem et Comune Venetie et eundem magnificum Dominum Verone disposue- 
rit et deliberaverit cum predictis communitatibus et nobilibus Patrie Forojuli] 
libenti et alacri animo ligam, unionem et confederationem facere et firmare, 
idcirco ad laudem Divine Majestatis et gloriose Virginis Marie ac beati Zeno- 


| nis confessoris et beatorum Hermacore et Fortunati totiusque celestis curie, 


egregius et nobilis vir Gabriel Aymo dictus Blanchus, ambaxator et procurator 
legittimus et procuratorio nomine magnifici et potentis domini domini Anthonij 
de la Scala, Verone etc. imperialis vicarij generalis, ut constat publico instru- 
mento procurationis per Albricum de Marcerisio, quondam domini Guilielmi, 
publicum imperiali auctoritate notarium ac prememorati magnifici domini 
Verone cancellarium, scripto et publicato anno domini MCCCLXXXV, indictione 
octava, die martis trigesimo may, a me notario infrascripto viso et lecto ex una 
parte, et providus et circumspectus vir ser Nicolaus Manini, civis Utini, tanquam 
ambaxator, sindicus et procurator legitimus comunitatis et universitatis Utini, 
ut constat publico instrumento sindicatus et procurationis scripto et publi- 
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cato per Nicolusium quondam Dominici Cuculusij de Sancta Maria la longa 
habitatorem Utini et publicum imperiali auctoritate notarium anno Domini 
MoceLaxxv, indictione octava, die XV may, et tamquam ambaxator et procu- 
rator nobilium virorum dominorum Francisci Simeonis, Odorici, Henrici et 
Asquini de Colloreto, ut constat publico instrumento procurationis suprascripto 
et publicato per suprascriptum Nicolusium Notarium in suprascriptis millesimo 
indietione, die et mense, ac tanquam ambaxator, procurator et sindicus via: 
tati et universitatis Venzonis, ut constat publico instrumento procurationis et 
sindicatua scripto et publicato per suprascriptum Nicolusium notarium in 
suprascriptis millesimo, indictione, die et mense, et tanquam ambaxator et pro- 
curator Jegittimus dominorum Nicolai de Spilimbergo ac Baldesarij et a. 
de Maniacho pro se et omnibus consortibus eorum de Maniacho. ut constat 
publico instrumento procurationis scripto et publicato per supraseriptum Nico- 
lusium notarium in eisdem millesimo, indictione, die et mense. et tanquam 
ambaxator et procurator legittimus dominorum Pregonee Albertini et Li ij 
de Spilimbergo, ut constat publico instrumento procutalicni scripto et ubi 
cato per prelibatum Nicolosium notarium in eisdem millesimo Rido i 
mense, die vero XVI, ac tamquam ambaxator, procurator et sindicus legitim 
nobilium et comunitatum Sancti Danielis, ut constat publico na si 
curationis et sindicatus scripto et publicato per eundem Nicolosium Di 
in elsdem millesimo indictione, die et mense, et tanquam ambaxator et cà 
legitimus domini Iacomucij, comitis de Porcilijs, ut constat publico Li 
procurationis per eundem Nicolusium notarium scripto et publicato in dictis 
millesimo, indictione, mense et die, ac tanquam ambaxator et procurator legit 
timus magnifici militi domini Federici olim domini Francisci de Sovrignuno o 
nobilium virorum domini Frederici quondam domini Belli de Sovrignano nni 
minorum Doymi et Odorici de Castello pro se ac dominis Nicolusio et Arti O 
eorum Fratribus de Castello, ac nobilium virorum dominorum Bernardi juni ; 
de Strasoldo et Tohannis domini Frederici de Fontanabona, pro se et i ci x 
patre, ut constat publico instromento procurationis per ‘cuni; N sii 
notarium scripto et publicato in eisdem millesimo, indictione et mense, di 
autem XVII, nec non tanquam ambaxator et procurator et sindicus i. 
sitatis et comunitatis Marani, prout constat publico instrumento scripto t 
publicato per suprascriptum Nicolusium notarium in predictis si 
UODE, die et mense, et tanquam procurator et sindicus legittimus constitutus t 
substitutus ab egregijs viris dominis Vincislao milite de Spinimbergo ci. 
SUO proprio et nomine sindicario et et procuratorio infrascripto, et Do mo d 
Castello, ac ser Nicolao magistri Gregori] de Utino, niro sai i i 
procuratoribus, una cum dicto ser Nicolao Manini in solidum cmmiuti su .. 
tarum comunitatum, nobilium et personarum, ut patet publico i 
constitutionis et substitutionis scripto et publicato per suprascriptum Nico] 
slum notarium in suprascriptis millesimo, indictione, die vero i nono w# 
818 luni} instantis, a me notario infrascripto omnibus dictis instrumentis sindi- 
catum, procurationum, constitutionis et substitutionis visis et lectis, ex altera 
parte, nominibus quibus Supra non per errorem sed sponte et ex era scientia 
9 


9 





CREPUSCOLO DEGLI SCALIGERI 67 


pluribus hinc inde prehabitis colloquijs et tractatibus, tandem Deo propicio 

et mediante interpositione prefati illustris et excelsi domini domini ducis Ve- 

necie suique venerabilis Consilij ad infrascripta pacta et conventiones unani- 

miter et concorditer devenerunt, videlicet quod in nomine Ihesu Christi fece- 

runt inierunt et firmaverunt ligam, unionem et confederationem inter magni- 

ficum et excelsum dominum dominum Anthonium de la Scala, Verone etc. impe- 

rialem vicarium generalem ex una parte, et nobiles et comunitates Patrie Foro- 

julij, qui colligati sunt ac uniti cum inclito Ducali Dominio Venecie ex altera 

parte, duraturam amodo usque decem annos completos, pro bono et conserva- 

tione ac augmento terrarum et locorum partium predictarum ac pro bono et 

conservatione terrarum et locorum ac libertatis ac franchigiarum ecclesie 

aquilegiensis et Patrie Forojulij, ad honorem et statum reverendissimi in Christo 

patris et domini domini Philippi de Alengonio sacrosancte Romane Ecelesie 
Cardinalis et Patriarche aquilegiensis, ipso volente regere et regente secundum 
consuetudinem aliorum Patriarcharum et sacramentum per ipsum, habitum a 
Romana Ecclesia contra quoscumque dominos, comunitates et personas culu- 
scumque conditionis existant invadentes seu invadere volentes terras et loca 
parcium predictarum ad ;ipsarum partium defensionem tantum, exceptis sanc- 
tissimo domino nostro domino Papa, serenissimo domino Imperatore seu Rege 
Romanorum, corona et regno Hungarie domino, Veneciarum, dominis ducibus 
Austrie, et domino Comite Goricie, domino Comite Virtutum et domino Mar- 
chione Ferrarie. Item quod ipse magnificus et excelsus dominus dominus Ve- 
rone, ipso non habente guerram, debeat et teneatur prefatis nobilibus et comi- 
tatibus suprascriptis, qui sunt et erunt in liga et unione presenti, ad ipsorum 
defensionem contra invadentes statum, dare et mittere Utinum infra unum men- 
sem postquam celsitudini sue fuerit intimatum, centum sexaginta lanceas gen- 
tium equestrium, in ratione trium personarum et totidem equorum pro singula 
- lancea, vel duomilia septingentos viginti ducatos auri, in ratione decem septem 
ducatos pro lancea, donec expediverit, ibi permansuras. Item versa vice prefati 
nobiles et comunitates suprascripte, qui sunt in liga et unione presenti, ipsis 
non habentibus guerram, teneantur et debeant ipsi excelso et magnifico domino 
Verone dare et mittere sexaginta lanceas gentium equestrium, in ratione trium 
personarum et totidem equorum pro singula lancea, vel mille viginti ducatos 
auri, in ratione decem septem ducatorum pro lancea, ad eius defensionem contra 
invadentes tantum infra unum mensem, postquam eis fuerit intimatum, in 
servitio dicti domini permansuras, donec expediverit. Item quod omnes castel. 
lani, nobiles et comunitates ac subditi ecclesie aquilegiensis et Patrie Foroiuli], 
qui presentialiter non sunt nec includuntur in presenti liga et unione, possint 
et valeant hanc ligam intrare, si eisdem de Patria Foroiulij] huiusmodi ligam con- 
trahentibus placuerit, usque ad unum mensem proximum futurum a die stipu- 
‘lacionis presentis contractus connumerando. Et quod ipse magnificus dominus 
dominus Verone teneatur eos et eas castellanos, nobiles et comunitates in liga 
presentialiter existentes, et ad hoc exequendum mictat idem magnificus et 
excelsus dominus dominus Verone unum vel duos cum mandato ad plenum 
Utinum ad recipiendum eos castellanos, nobiles et comunitates, qui vel que 


68 E. DE MARCO 


intrare voluerint in ipsam ligam, per quem vel quos et alios in unione hujusmodi 
existentes vel eorum sindicos et procuratores provideri debeat de illis, qui non 
intraverint, elapso ipso termino unius mensis, secundum quod pro bono lige et 
unionis utilius et melius apparebit et videbitur expedire. Et si hoc medio tem- 
pore vel transacto termine suprascripto unius mensis, aliqui vel aliquis de pre- 
dictis, qui non intrassent ligam, se discoperiret in receptando vel dando alicui 
auxilium, consilium vel favorem contra bonum lige et unionis, eo casu debeant 
tales haberi et tractari pro inimicis per quoscumque de liga. Item quod gentes, 
quas ponet dictus dominus Verone in liga et unione presenti, stare debeant ad 
defensionem terrarum et locorum Patrie Foroiulij et non recedere de Patria per 
aliquem modum, et similiter gentes Patrie predicte, que mittentur in subsidium 
magnifici domini Verone, stare debeant ad defensionem terrarum et locorum 
ipsius domini et non recedere de districtu ipsarum terrarum et locorum. Item 
quod dominus Verone debeat et possit accipere, facere et soldare lanceas suas, 
ubi et sicut per illum modum, qui sibi videbitur, quibus lanceis debeat predictus 
dominus Verone constituere unum capitaneum et suos officiales, sicut ei vide- 
bitur; et similiter alij colligati de Patria debeant constituere unum alium capi- 
taneum suum gentium suarum, et suos officiales, ut eis videbitur et placebit. 
Que quidem gentes debeant esse unite et equitare, ire et stare, ubi et in illis par- 
tibus et locis et sicut per dictos capitaneos fuerit ordinatum, non exeuntibus 
tamen gentibus domini Verone extra Patriam Forojulij, ut superius dictum est. 
Item quod capitanei gentium domini Verone in omni loco, terra, fortilicia et 
parte, ubi se reperit (sic), debeant facere rationem et iusticiam in civilibus et 
criminalibus inter gentes sibi commissas, et similiter capitaneus gentium Patrie 
Foroiulij possit facere rationem et Justiciam in civilibus et criminalibus inter 
gentes suas reperiendo se in terris et locis domini Verone ad servitium suum, ut 
justum est. Item quod de gentibus domini Verone in Patria Foroiulij dentur 
et dari debeant victualia et refriscamenta et alia necessaria per colligatos pro 
eorum pecunijs ad precium, quod valebunt comuniter per contratam et per 
Patriam Foroiulij. Et similiter dentur victualia et refriscamenta et alia neces- 
saria gentibus Furlanorum in territorio domini Verone pro precio, quod valebunt 
comuniter per contratam, in casu quo essent ad servicium dicti domini. Item 
quod gentes domini Verone receptentur et receptari debeant in terris, locis et 
partibus Patrie Foroiulij favorabiliter et benigne, ut est justum. Et similiter 
gentes Furlanorum receptentur in terris et locis predicti domini, quando erunt 
ad servitium domini Verone. Item in casu quo nobiles et comunitates Foroiulij 
haberent guerram per se, et magnificus dominus Verone haberet similiter guer- 
ram per se, quod una pars non teneatur contribuere aliquid alteri nec altera 
alteri, sed unaqueque per se teneatur facere guerram suam suis expensis, et 
licitum sit unicuique parti in hoc casu revocare gentes suas, si forent in servicio 
alterius partis. Que omnia et singula suprascripta dictus dominus Gabriel Aymo, 
ambaxator et procurator prefati magnifici domini Verone, ex una parte, et 
dictus ser Nicolaus Manini ambaxator, sindicus et procurator constitutus et 
substitutus omnium suprascriptarum comitatum, nobilium et personarum 
sindicarijs et procuratorijs et substitutorijs nominibus, quibus supra, vicissim 
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una pars alteri et altera alteri promiserunt per solemnem stipulationem, per 
sacramentum, in animabus suorum constituentium et substituentium, tactis 
corporaliter sacrosanctis scripturis, inviolabiliter attendere et observare eb in 
nullo contrafacere vel venire, de jure vel de facto, per se vel per alium directe 
vel indirecte, tacite vel expresse, sub pena ducatorum quinquaginta millium 
auri, que pena totiens committatur et exigi possit cum effectu, quotiens in pre- 
dictis vel aliquo predictorum fuerit quomodolibet contrafactum per alteram 
partium predictarum, et applicetur ipsa pena alteri parti predicta cum effectu 
observanti et observare volenti. Et pena commissa vel non commissa, soluta, 
vel non soluta, aut gratiose remissa, semel vel pluries, nichilominus omnia et 
singula in presenti instrumento contenta, rata, firma eb valida permaneant et 
debeant inviolabiliter observari... Actum Venecie in Ducali palatio, in sala Majoris 
Consilij, presentibus nobili et sapienti viro domino Raphayno de Caresinis, du- 
catus Venetie cancellario, ac providis et cireumspectis viris ser Iohanne Vido, 
ser Nicolao de Girardo, ser Guillieimo de Clarutis, ser Petro dela Costa et J ohanne 
de Andalo, omnibus notarijs ducatus Venecie, testibus ad suprascripta vocatis 
is et alijs. 
x ci de Anzolellis de Venecia, imperiali auctoritate et ducatus 
Venecie notarius, suprascriptis omnibus et singulis presens fui et a suprascriptis 
partibus rogatus scripsi et publicavi signumque meum notariatus apposui 


consuetum. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 93). 


Doc. XXXI 26 Giugno 1383 


(Venezia sollecita Antonio della Scala a inviare armati e un ambasciatore im Friuli 
per trattare di nuovi sviluppi della lega. Si raccomanda poi al signore di 
Verona Nicoloso inviatogli dai collegati furlani). 


Domino Verone. o 
Quamvis pro constanti geramus, quod Magnificentia Vestra lam miserit 
ad Patriam Foriiulii gentes vestras armigeras, sive lanceas, ex forma lige must: 
tendas, et similiter ambaxatorem seu procuratorem cum procuratoria liber- 
tateque plenaria recipiendi ad ligam illos, qui intrare voluerint, et consentiendi 
quod procedatur contra illos, qui intrare recusarent, et ad faciendum omnia 
alia opportuna ex forma lige, tamen Magnificentiam Vestram rogamus ex 
corde quod, si dicte lancee et ambaxator missi non sunt, mittere placeat i 
citius esse potest. Pro hac etiam causa illi de felici unione Foriiulii mittunt a 
presentiam eiusdem Magnificentie providum virum Nicolussum notarium suum, 
exhibitorem presentium, quem ad effectum sue ambaxate prefate Magnificentie 
commendamus. Data XXVI junii (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Collegio, c. 93 t). 
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Doc. XXXII 
28 Giugno 1385 


Venezi i i 
( su dina Antonio della Scala della venuta di ambasciatori del patriarca 
. 2 era, delle loro richieste e delle risposte a essi date ; si avverte poi lo 
caligero di quanto si sospetta a Venezia sulle intenzioni del Patriarca). 


Domino Verone. 


ut it nota sint ea, que felicem unionem tangunt, signi- 
dissimi patris ‘dorata n —. da can 
Lo) che Aquilegiensis, exposuerunt parte 
sua, post amicabilem salutationem ambaxiatam in effect deli 
quod intime et cordialiter regratiabatur nobis ui aio ali i. 
Patriarchatum Aquilegiensem promovimus i int . 
A Inter cetera per nostros ambaxatores et nuncios procuravimus sn 
tionem et concordiam inter ipsum et illos de Patria Foriiulii inhobedientes eid . 
- c- misimus nobilem virum Nicolaum Vallaresso ad dictas sio 
oncillatione predicta. Unde, licet conclusi 
so nobis multipliciter obligatum. Secundo ina de sa a 
s de gra iniuriis, quos sibi et suis intulerant et inferre non ci. 
Nnde concludendo rogabat nos, quod placeret nobis iterum mittere ali I 
aliquos de nostris notabilibus nobilibus ad .. sia . 
et colligatos, quia intendebat esse amicus i +: 2. ii 
nostris, verum placeret nobis ordinare, quod interim omnis n. i i . 
stia cessare contra eum et suos. Qua quidem ambaxiata intellecta res condi. 
mus quod, sicut notum est, sepe, ante conclusionem lige, et post _.. uo 
curavimus per ambaxatores et nuntios nostros, rogantes instabtiseimo ut pia 
ii i ua et bono totius Patrie Foriiulii intraret ligam i 
mmus Cardinalis recusavit omnino, vmo Ì tizia 
posse ad ipsius lige destructionem. Unde n ni - 
. L Si - novitatum predictarum potissimam causam. Ad n si 
rendi iterum nos de dicto concordio respondimus quod, sicut 
factum istud non solum nos et Commune i Ra Da ui 
centiam Vestram et alios colligatos nostros de Patria i “ 1. i... 
persentire de intencionibus colligatorum, quibus habitis sii . cu 
bimus respondere. Unum autem Magnificentiam Vostesto cupimus . asa 
quod aliqui suspicantur, quod prefatus dominus Cardinalis miserit ad n i. 
ambaxiatam ad tenendum colligatos nostros de Foroiulio in verbis, ì ii 


prosequantur facta unioni i i ; 
(1385). nionis, potius quam ad finem concordie. XXVIII junii 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Collegio, c. 99). 
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Doc. XXXII 3 Luglio 1385 


(La Serenissima invia a Verona l'ambasciatore Pietro Bragadino per informarsi 
e discutere col signore di Verona sulle mosse e le intenzioni di una compagnia 
capitanata da Giovanni Azzo degli Ubaldini, su cui a Venezia si nutrono 


sospetti). 


1385. tertio Iulii. 

Nos Anthonius Venerio, Dei gratia Dux Veneciarum etc. Committimus 
tibi nobili viro Petro Bragadino, dilecto civi et fideli nostro, quod de nostro 
mandato ire debeas in nostrum ambaxatorem solempnem ad magnificum do- 
minum Verone, colligatum nostrum, intimum et singularem amicum nostri 
dominii, facta salutatione, sicut convenit pro honore nostri dominii, cum verbis 
amoris et dilectionis exponere debeas, quod per nobilem virum Octavianum 
de la Brancha, ambaxatorem sue Magnificentie intelleximus ea que nobis noti. 
ficavit super facto compagne, cuius est caput Iohannes Azo de Ubaldinis, qui 
petit passum pro veniendo ad dampnum domini Padue, sine aliquibus expensis 
nostris etc. Quibus verbis et ambaxata plenissime intellectis, multum regratia- 
mus ipsi domino Verone de laudabili dispositione sue Magnificentie, quia clare 
et manifeste cognoscimus predictam notificationem nobis factam a maxima 
dilectione et teneritate procedere, et nolentes perdere tempus in hoc facto, 
deliberavimus te mittere in nostrum ambaxatorem ad presentiam sue Magni- 
tudinis ad dandum ad intelligendum ipsi domino Verone dubia, que vide- 
mus in hoc facto. Primo videmus dubium terrarum et locorum Magnitudinis 
sue. Item videmus dubia totius Patrie Foroiulii, item magnifici domini Comitis 
Virtutum, karissimi et intimi amici nostri dominii, et de domino Marchione Ferarie, 
quod nollemus offendi ullo modo. Quibus consideratis, primo et ante omnia 
libenter scire vellemus, quam considerationem facit sua Magnificentia in hoc 
facto et auditis responsionibus, quas faciet dominus Verone ad dubia predicta, 
Et habito, quod istud sit placibile sue Magnitudini, videlicet de concedendo 
passum predictum, tune simul cum domino Verone prefato persentire debeatis, 
qualiter et per quos verba predicta venerunt ad notitiam sue Magnificentie, et 
si ibi in Verona vel ibi prope essent persone vel persona, que haberet liberta. 
tem ad ista negotia, et per illum expeditiorem et meliorem modum, qui vobis 
videbitur, procuretis persentire vel mittere ad persentiendum de modis et de 
condicionibus in totum, cum quibus dicta compagna vellet passum predictum, 
et de obsidibus, quos dare vellent, et de conditionibus eorum, vel de alia bona 
securitate et claritate, quam dare vellent, dando clare ad intelligendum pre- 
dictis de compagna, quod intentio nostra est omnino quod predicti excepten- 
tur, ad quorum dapnum vel terrarum et locorum suorum non possint ire ullo 
modo scilicet, dominus Comes Virtutum, dominus Verone, dominus Marchio 
Ferarie, tota Patria Foroiulii, et dominus Dux et Commune Veneciarum. Habitis 
vero omnibus declarationibus, responsionibus et intentionibus predictis, noster 
ambaxator, subito et sine mora, nobis notificet, quicquid traxerit, fecerit et 
habuerit, et non recedat de Verona et expectet nostrum mandatum. Et tunc 
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habita claritate facti et intentionis magnifici domini Verone et compagne pre- 
dicte, erimus hic, et dabitur responsio ambaxatori nostro, sicut utilius vide- 
bitur pro bono nostro et'agendorum nostrorum. Si vero dominus Verone diceret 
clare et aperte, quod predicta non placerent sue Magnificentie, et quod non 
esset intrandum in hoc facto propter rationes, quas allegabat, dicet tunc amba- 
xator noster, non procedat ulterius, dicendo ipsi domino Verone, quod illud 
quod placet sibi placet etiam nobis, et acepto decenti comeatu redeat Venecias 
de omnibus plene informatus. Potes expendere in die ducatos V in omnibus 
expensis tam oris quam agatiorum quorumeumque, ducendo illam familiam, que 
tibi videbitur, ad dictas expensas. Iurasti etc. Data etc. ITI Julii. VIII indicione. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 96). 


Doc. XXXIV 7 Luglio 1385 


(II governo di Venezia informa Antonio della Scala di avere ricevuti e ascoltati i 


suoi ambasciatori, aggiungendo che questi, per l’arrivo di lettere e messi dal 
Friuli, dovevano prolungare la loro sosta a Venezia). 


Domino Verone. 

Magnificentie Vestre ambaxiatores sollenes (s:c) egregium militem dominum 
Ludovicum de Porciliis et sapientem virum dominum Leonardum de Auinto, 
iuris peritum, alacriter vidimus, et ambaxiatam expositam sapienter per eos 
intelleximus diligenter. Interim autem supervenerunt litere nobilis viri Fran- 
cisci Zane, ambaxatoris nostri in Patria Foroiulii, quarum copiam exhibuimus 
vestris ambaxiatoribus aupra dictis, Et licet non dubitemus, quod ipsi copiam 
ipsam Magnitudini Vestre mittant. tamen eandem copiam mittimus presenti 
interclusam. Supervenerunt etiam ad presentiam nostram duo ambaxatores 
nobilium et communitatum Foroiulii, scilicet nobiles viri Iohannes de Coloreto 
et Blasius de Lisono, exponentes ambaxatam circa effectum literarum pre- 
dictarum, pro quarum quidem literarum et ambaxatorum de Foroiulio adventu 
suspendimus in dando expeditionem dictis ambaxatoribus Magnificentie Vestre, 
sed expedientur in brevi. VII Juli, 8.a indictione (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 100 t). 
Doo. XXXV 9 Luglio 1385 


(Venezia informa il suo ambasciatore in Friuli che signore di’ Verona, non 


avendo potuto fare giungere le sue truppe in Friuli, inviava il denaro per 
assoldare armati sul luogo). 


Ser Francisco Zane ambaxatori in Foroiulii. 
Quia lancee magnifici domini Verone non potuerunt hucusque habere 
passum pro veniendo in Forumiulii, ideirco nobiles viri domini Ludovicus de 
Porciliis miles, et Leonardus de Quinto, ambaxatores prefati magnifici domini 
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Verone, portant secum pecuniam pro accipiendo lanceas CLX - _ 
eum, firmando eas per unum mensem. Nos autem considerantes quod nos 2. 
etiam colligati de Foroiuliiv posuimus totum integrum numerum ag p > 
missarum per partes, considerantes etiam, quod non reperiuntur ancee - 
firmam unius mensis, scribimus vobis, quatenus esse debeatis i a 

viro domino Federico de Savorgnano et aliis deputatis, dicendo do i aan 
est, ut dicti ambaxatores Verone accipiant tot lanceas ad minus, quo we i 
dominum Verone per ratam earum, quas nos et ipsì ponimus, quia per - 

modum poterunt firmare et firmabunt eas per duos menses. Pecuniam - i 
quam habent, plene sufficiet ad duos menses, quia putabant dare LI SO Di 
pro lancea, quam datur. Et sic procurare debeatis efficaciter quod fiat: si a. 3 
predictum etiam modum diximus ambaxatoribus suprascriptis. Datum 9 juli 


(1385). 
(Beg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 102). 


Doc. XXXVI 21 Luglio 1385 


(La repubblica di Venezia scrive in Friuli al suo ambasciatore : agli iL. 
del signore di Verona, notificando l’arrivo del patriarca d Aquileia a Treviso 
e consigliando poi ai secondi di affrettare il loro ritorno a Venezia, dopo avere 
chiesto ai collegati friulani di inviare loro rappresentanti). 


Ambaxatoribus magnifici domini Verone et ser Francisco Zane. Scriptis 
iam aliis literis nostris datis hodie presenti alligatis, sciverimus cerbissime nia 
hora vigesima diei, quod reverendissimus pater dominus Cardinalis i 
Aquilegiensis presentialiter applicuit Tarvisium, et ibi presentialiter est. Ha O; 
si non habetis aliud notabile contrarium hiis, que in dictis aliis nostris li a 
scribimus, accelerare debeatis vos ambaxatores Verone reditum vestrum > 
netias, et solicitare egregium dominum Federicum de Savorgnano et i - 
liga ad mittendum de suis cum sindicatu et libertate ad pienum, ut in dictis 
nostris literis distinctius continetur. Datum XXI julii (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 102). 


Doc. XXXVII 21 Luglio 1385 


(Venezia informa îl signore di Verona dell’arrivo a Treviso del patriarca d’ Aquileia 


e dell'adesione alla lega friulana di nuovi nobili e comunità). 


Domino Verone. se 

Ut Magnificentie Vestre nota sint quecumque occurrentia de novo, - 
ficamus quod heri sero habuimus certissima nOVa, quod reverendissimus pa i 
dominus Cardinalis Patriarcha Aquilegicnsis applicuit Tarvisium ‘cum - i 
equis et una careta, et ibi presentialiter est. Credimus quod veniet Li Li 
sicut obtulit. Nuper intrarunt felicem unionem communitas Civitatis Austrie, 
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dominus episcopus Concordiensis cum castris suis, communitas Portus gruarii. 
nobiles de Valvasono et Sbroiavacha, nobiles de Ragonea, communitas Aqui- 
legie, castrum Manzani, et communitas Montisfalconi, nobiles de Purciliis 
Prata et Pulcinigo. et communitas castri Aviani. Que notabilia de novo E 
nient, similiter Magnificentie Vestre curabimus intimare. Data XXI Julii (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 102). 


Doo. XXXVIII 7 Agosto 1385 


(La Serenissima ordina al suo ambasciatore a Verona, Pietro Bragadin, di infor- 
mare Antonio della Scala di alcune novità occorse nel ferrarese e di esortarlo 
a spedire senza indugio in Friuli un suo ambasciatore e nuove truppe 0 
è denari sufficienti per assoldarle). 


Ser Petro Bragadino ambaxatori Verone. 

Notificamus vobis quod hodie recepimus nova aliqua de partibus Fer- 
rarle, quorum novorum copiam in uno folio vobis mittimus presenti interclu- 
sam, mandantes vobis, quatenus de ipsis novis ordinate informare debeatis 
magnificum dominum Verone, carissimum amicum et colligatum nostrum, ita 
quod sentiat omnia, que sentimus. Insuper mandamus vobis, quatenus procu- 
rare ete solicitare debeatis apud magnificum dominum Verone predictum, quod 
placeat sue magnitudini mittere celeriter et sine mora unum suum Ambaxa- 
torem cum sufficienti libertate et mandato ad plenum ad partes Foroiulii pro 
bono agendorum lige, ita quod non perdatur tempus in agendis. Insuper man- 
damus vobis, quatenus procurare debeatis apud magnificum dominum Verone 
predictum, cum tota illa instantia, qua poteritis, quod placeat sue Magnitudini 
celeriter mittere ad partes Foroiulii lanceas suas, quas mittere debet per formam 
lige, quia est omnino necessarium pro bono agendorum lige, vel pecuniam neces- 
sariam ad partes Foroiulii pro salvando et faciendo ipsas lanceas ibi, sine tem- 
poris amissione, et quia periculum est in mora, scribendo nobis solicite quicquid 
feceritis et obtinueritis in premissis. Datum VII augusti (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 104 t), 
Doc. 
oc. XXXIX 10 Agosto 1385 


(Venezia informa il suo ambasciatore a Verona sulle novità del ferrarese, ordi- 
nandogli poi di notificarle al signore di Verona e di insistere presso di lui 
affinchè spedisca messi e truppe in Friuli). 


Ser Petro Bragadino ambaxatori Verone. 

Habuimus heri sero nova a nobili viro ser Petro Mozenigo, ambaxatori 
nostro ad magnificum dominum Marchionem, quod per locum Francolini die VI 
et VII presentis mensis transiverunt alique gentes equestres ad numerum equo- 
rum CC., que gentes dicuntur esse de illis, que erant citadella, Brixie, et dicitur 


# 
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quod vadant ad stipendium domini Padue. De quibus statim informare debeatis 
magnificum dominum Verone et efficaciter hortari et inducere Magnificentiam 
suam, quod tam pro hiis novis, quam pro aliis, que sue Magnificentie scripsimus, 
et etiam oretenus diximus ambaxatoribus suis tunc hic existentibus, placeat 
sine mora mittere lanceas suas ordinatas ad patriam Foroiulii, vel pecuniam, 
de qua ibi dicte lancee firmari possint, mittendo etiam ambaxatorem sue Ma- 
gnificentie, qui stet pro honore sue Magnificentie, et bono agendorum in Patria 
Foroiulii. Datum die X augusti, 8.8 indicione (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 105). 


” 


Doc. XL 11 Agosto 1385 


(Venezia da nuovi ragguagli al signore di Verona sui fatti occorsi nel ferrarese, 
esortandolo poi a spedire in Friuli truppe e un suo ambasciatore ; sì aggiunge 
poi che il patriarca d’ Aquileia aveva dichiarato che avrebbe inviato a Ve- 
nezia suoi messi per giungere a un accordo). 


Domino Verone. 

Ut Magnificentia Vestra sentiat quecumque sentimus, mittimus presenti 
interclusam cedulam novorum nuper habitorum a nobili viro Petro Mozenigo 
ambaxatore nostro ad magnificum dominum Marchionem Estensem Quibus 
quidem novis consideratis, et etiam habito respectu ad gentes, quas congre- 
gat et firmare dicitur dominus Padue, scripsimus ambaxatori nostro in Patria 
Foroiulii existenti, quod efficaciter procuret apud egregium virum Fredericum 
de Savrognano et alios per ligam deputatos, quod sine mora ultra lanceas, 
quas habent, faciant alias L lanceas de novo, quia similiter nos faciemus alias 
L lanceas. Cum ergo tutum sit taliter providere, quod sine temporis dilatione 
felix liga nostra fortis sit in omni casu, Rogamus et hortamur prefatam Magni- 
ficentiam, quatenus, quam velocius esse potest, mittere placeat ad Patriam Fo- 
roiulii lanceas, quas contribuere habetis, aut pecuniam, de qua ipse lancee fieri 
possint in Foroiulio, mittendo etiam ambaxatorem Vestre Magnificentie ad 
dictam Patriam Foroiulii, mansurum ibidem cum pleno mandato et libertate 
in negociis lige predicte. Si autem ultra provisiones predictas videretur Magni. 
ficentie Vestre addendi alias provisiones, libentissime audiemus eas. Notifica- 
mus insuper quod, dum misissemus nuntium ad reverendissimum dominum 
Cardinalem Patriarcham Aquilegiensem ad hortandum paternitatem suam, 
ut placeret venire Venecias ad finem amicabilis compositionis, ipse videtur 
habere bonam voluntatem quod interponamus nos de dicto concordio, sed non 
videtur velle venire Venecias. Verum dicit se missurum sindicos seu procura- 
tores loco sui Venecias pro tractatu dicti concordii. Datum die XI augusti 


(1385). 


(Reg. e Copie da Altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 105 t). 
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Doc. XLI 
1l Agosto 1385 


V sa i 
( Si invia al suo ambasciatore a Verona, Pietro Bragadino, una lettera e nuove 
î . . » ” 
nformazioni sui fatti del ferrarese, da presentarsi al signore di Verona, esor- 


i Ore ad ado erars , ; 


n Bragadino ambaxatori nostro ad magnificum dominum Verone 
e - imus presenti alligatam unam nostram literam magnifico domino Ve- 
n- ua i interclusa, una cum una cedula novorum habitorum de 
a Inclusa In litera predicta, cuius qui 
quidem cedule copiam vobis eti 
inclusam presenti destinamus seri dii 
cribentes et mandantes vobis 
uatenus ipsas 
literas presentare debeatis et procurare efficacissime effectum .. D 1 ; 
die suprascripto (i. e. XI augusti 1385). RI 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 106) 


Doo. XLII 
11 Agosto 1385 

(Lettera di Venezia a Gabriele Emo podestà di Verona ; U tenore di questo doc 
mento è simile a quello del documento precedente). n 


Ser Gabrieli Aymo dicto Blancho, potestati Verone. 
Mittimus magnifico domino Verone literas nostras in forma presentib 
interclusa, hortantes vos, quatenus apud Magnificentiam suam Li 
beatis effectum ipsarum literarum. Datum ut supra (11 Ag 1386. SE 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 106) 


Doc. XLIII 
17 Agosto 1385 


(Venezia sollecita nuovamente Antonio della Scala a inviare in Friuli truppe 0 
denaro necessario per assoldarle sul posto). a sù 


Domino Verone. 
— ST per nobiles et sapientes viros..... ambaxatores Magni. 
di i Dice per literas et ambaxatorem nostrum ibi existentem 
us Magnitudini Vestre, nos, attentis novis idi 
agni ; , s Que cotidie magis affir- 
nni hortati fuimus et iterum bortamur rogantes Magnificentiam ci 
uatenus, pro securitate felicis li iti ; 
ge, placeat, quam citius fieri i 
È DELI poterit, mittere 
Patriam Foroiulii lanceas per partem Vestre Magnificentie erdinataa vel 


saltem pecuniam, de qua i 
9 pse lancee val » . : 
(1385), 8 indictione. valeant affirmari. Datum die XVII augusti 


(Reg. e Copie da Altri Arch., Lettere secrete di Coll., e. 107-107 t) 
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Doc. XLIV 17 Agosto 1385 


(Venezia ordina al suo ambasciatore a Verona, Pietro Bragadino, di adoperarsi 
con sollecitudine presso Antonio della Scala, affinchè questo spedisca in Friuli 
truppe 0 il denaro sufficiente per assoldarle sul luogo) (similmente al podestà 


di Verona). 


Ser Petro Bragadino ambaxatori ad dominum Verone. 

Quia nobis notanter cordi est, quod felix liga nostra Patrie Foroiulii in 
omni casu reperiatur fortis, presertim attentis novis, que cotidie sonant, mit- 
tere providimus magnifico domino Verone literas presenti alligatas, in forma 
presenti interclusa, scribentes vobis, quatenus literas ipsas statim presentare 
debeatis et procurare efficaciter, quod lancee sue, vel pecunia, sine mora mit- 
tantur, rescribendo quicquid hucusque fecistis in hoc facto. Datum die XVII 


augusti (1385), 8 Indictione. 
Similis potestati Verone, dicendo: Unde hortamur, quatenus, etc. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 107-107 t). 


Doc. XLV 23 Agosto 1385 


(La Repubblica di Venezia si congratula con Antonio della Scala per l'entrata delle 
truppe scaligere in Borgo di Valsugana). 


Domino Verone. 
Hodie recepimus Magnificentie Vestre literas nuntiantes, qualiter gens 


vestra burgum Sugi potenter intravit, de quo plurimo congratulati fuimus, optan- 
tes ad Magnificentiam Vestram prospera cuncta succedere. Primas literas non 
recepimus, refferentes copiam gratiarum de replicatione earum, ad honores 
et beneplacita vestra leta mente parati. Datum XXIII augusti (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 110). 


Doc. XLVI 27 Agosto 1385 


(Nuova sollecitazione di Venezia ad Antonio della Scala affinchè questo spedisca 
senza indugi in Friuli truppe o almeno il denaro per assoldarle, tanto più 
che pare che il signore di Padova abbia intenzione di inviare truppe contro 


i collegati furlani). 


Domino Verone. 

Tam ex hiis, que evidenter apparent, quam ex communi relatione et affir- 
matione omnium, dominus Padue intendit omnino mittere gentes suas armi- 
geras in Foroiulium contra Patriam Foroiulii et felicem ligam nostram per to- 
tum presentem mensem, vel saltem usque tres vel quatuor dies sequentis men- 
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sis septembris. Quare Magnificentiam Vestram cum toto mentis affectu et 
instantia efficacissima Togamus, quatenus pro honore et bono eiusdem Magni- 
ficentie atque nostro et Patrie Foroiulii placeat, omni mora postposita, mit- 
tere velociter in Foroiulium vestras lanceas CLX, ut liga nostra in isto prin- 
cipio fortis reperiatur pro communi bono et honore Vestre Magnificentie atque 
nostro et dicte Patrie, quia periculum est in mora, Certi sumus, attenta optima 


dispositione Vestre Magnificentie, quod mittetis, sine mora, lanceas suprascriptas. 
Et si omnino, quod non credimus, mitti non 


mora ad faciendum eas: sed libentius vellemus 
Nos enim et illi de Patria predicta adimplevim 
Datum die 27 augusti (1385). 


lanceas mitti, quam pecuniam. 
us nostrum numerum et ultra. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 111 1). 


Doc. XLVII 28 Agosto 1385 


(Venezia ringrazia il signore di 


Verona di averla informata che degli armati di 
Francesco I Gonzaga, sign 


ore di Mantova, erano passati nel ferrarese). 


Domino Verone. 


Magnificentie Vestre literas continentes, qualiter quinquaginta lancee 
equestres magnifici domini Mantue transiverant ad partes Ferrarie et cet. rece- 
pimus et intelleximus diligenter. De quorum significatione prefate Magnificentie 
referimus gratiarum uberrimas actiones. Datum die XXVIII augusti (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 111 t). 


Doc. XLVIII 29 Agosto 1385 


(Venezia informa dei suoi allestimenti di tru 


ppe da spedire in Friuli il signore 
di Verona, invitandolo a fare altrettanto con sollecitudine s gli si notifica 


poi la mediazione offerta dal Marchese di Ferrara Niccolò II d’ Este, per 
giungere a un accordo col signore di Padova, che si protesta amico della Sere- 
nissima sebbene le sue intenzioni sembrino completamente diverse). 


Domino Verone. 

Quia per ea, que evidenter apparent, et communiter fertur, 

est missurus gentes suas contra Foroiulium per totum present 
usque quatuor dies mensis septembris proximi, idcirco, cern 
esse in mora, ordinavimus velociter firmare alias 
V.° lanceas firmatas per nos et illos de Patria F 
omnes lanceas facimus in Veneciis solicite fieri q 
de nostris, mittendos subito in subsidium lige Pat 
puncto et principio est fienda omnis provisio ad 
tibus, rogamus instantissime Magnificentiam V 


dominus Padue 
em mensem vel 
entes periculum 
ducentas lanceas, ultra illas 
oroiulii. Item ultra predictas 
uinquaginta bonos ballistarios 
rie Foroiulii. Unde quia in hoc 
fortificandum nos in dictis par- 
estra, quatenus, attenta neces- 
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(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 112). 
LIX 30 Agosto 1385 
Doc. X 


Venezia ordina a Pantaleone Barbo di recarsi come suo ambasciatore dal Was 
di Verona, per dichiarargli che la Serenissima accoglieva una proposta fat- 
tale da Antonio della Scala). 


, 
q 
p 
g 
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Bragadino, quod habet unam pulcram et bonam gentem, que est in partibus 
suis Marostice et Vicentini districtus, bene paratam et bene in ordine, et ultra 
hoc fecerit nobis et nostro dominio dici per dictum suum potestatem et per 
nostrum ambaxatorem predictum illa bona verba, que omnibus de isto Consilio 
satis nota sunt, que verba sunt Optima et fructuosa, et concludit dominus Ve- 
rone, quod videtur ei iustum et conveniens quod nos contribuamus aliquam 
partem expensarum gentium predictarum, et sicut satis potest comprehendi, 
non est alius modus ad procurandum salutem et conservationem status nostri 
et magnifici domini Verone ac totius Patrie foroiulii, et leviter posset occurrere 
quod, quando vellemus, non possemus, quia dominus Padue est in actu fatiendi 
subito movere gentes suas, et sic status noster posset subiacere periculo mani- 
festo, Vadit pars quod ad istam partem respondeatur subito et sine mora ma- 
gnifico domino Verone, quod nobis valde placet modus recordatus etc., ut in 
parte continetur per totum. Penultimo augusti (1385). i 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., e. 117). 


Doc. L 3 Settembre 1385 


(Venezia informa delle mosse di truppe del signore di Padova î suoi ambasciatori 
in Friuli e a Verona, esortandoli ad agire con solerzia, presso î vari Signori 
e comunità, per il bene della lega). 


Ser Francisco Zane ambaxatori et ser Jacobo Gradonico provisori. 

Ad informationem vestram et deputatorum per Consilium parlamenti 
notificamus vobis quod hodie circa XXIIILa hora habuimus a persona satis 
fide digna, quod ipsa vidit hodie in Anoalo Cermisonem, caput provisionatorum 
domini Padue, cum provisionatis VIII et peditibus mille, que quidem gens, 
sumpto prandio, circa hora nona recessit de Anoalo eundo Tarvisium, et inde 
ire debet ad partes Coneglani, et ibi expectare lanceas equestres recessuras de 
Padua die martis proxime ventura, pro eundo postea contra Patriam Foroiulii. 
Unde hortari debeatis dominum Federicum et alios ad bonam provisionem 
et defensionem sue libertatis. Vos etiam hec, statim, omni mora postposita 
notificetis capitaneo Sacili. Predicta heri vobis scripsimus, que ad cautelam 
mandavimus replicari cum ista addictione, videlicet quod debeatis efficacis- 
sime procurare, quod illi de Patria se fulciant gentibus, quam plus possunt et 
sine mora, recordando eis quod procurent habere quam citius possunt subsi- 
dium gentium ab illustribus ducibus Austrie et comitibus Goricie et ab aliis, 
qui sibi videbuntur. Item quod bonum est quod Clusa Venzoni diligenter custo- 
diatur per personas fidedignas, ita quod pervenire non possit ad manum domini 
Padue. Similiter habeatur bona custodia Sacili et Portus gruarii et aliorum 
locorum. Vos etiam die noctuque sine intermissione detis operam de fulciendo 
lanceas ordinatas per nos. Similis ser Panthaleoni Barbo usque Foroiulii et 
postea dicaturi de quibus quidem novis mentionem facere poteritis magnifico 

"domino Verone, si vobis videbitur..... Datum tercio septembris (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., e. 124). 
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Doc. LI 6 Settembre 1385 
(I signori di Padova, Francesco il Vecchio e il figlio Francesco Novello da Carrara, 
ratificano la lega da loro stretta il 26 Agosto 1385 con Gian Galeazzo Visconti 
signore di Milano, contro Antonio della Scala e i suoi eventuali aderenti). 


In Christi nomine amen. Anno a nativitate eiusdem millesimotrecente- 
simooctuagesimo quinto, indicione octava, die mercurij soxto mensis sepvem: 
bris, Padue, in palacijs habitationum infrascripti magnifici domini, presentibus 
honorabilibus et prudentibus viris, dominis Paganino de Sala de contrata Sancti 
Laurenti], quondam domini Conradi iudicis de Sala, Jacobo Turchetto de con- 
trata Sancti Iohannis a mnavibus ab intra quondam domini Antoni) Tur- 
chetti, legum doctoribus, et nobile viro Checo quondam domini Petri de Leone, 
de contrata Sancte Lucie, civibus paduanis et secretarijs ipsius Magnifici momini, 
testibus ad infrascripta habitis et rogatis, et alijs. Cum inter lustrem prin- 
cipem et excelsum dominum, dominum Iohannem Galeaz Vicecomitem, Comitem 
Virtutum, Mediolani et cet. imperialem vicarium generalem, ex una parte, et 
honorabilem ac circumspectum virum Franciscum Turchettum quondam do- 
mini Antonij Turchetti de Padua, procuratorem et procuratorio nomine magni- 
ficorum et potentum dominorum, domini Francisci de Carraria Padue et cet., 
imperialis vicari} generalis, et domini Francisci de Carraria eius nati, parte ex 
altera, fuerit atque sit facta contracta, et adinvicem solemniter confirmata 
liga, unio, confederatio, atque fraternitas, veraque amicitia et societas con- 
tra et adversus magnificum dominum dominum Antonium de la Scala, Verone 
et cet., et subditos eius, ac contra eius civitates, terras, castra et loca, que et 
quas ipse dominus Antonius per se vel per alium tenet occupat, vel quovis 
modo possidet, ac contra quoslibet adherentes, coadiutores et quoquomodo 
auxilium vel favorem prestantes dicto domino Antonio, solummodo in terris 
et locis, que per eum tenentur, contra ipsos dominos colligatos, cum certis pactis, 
modis et conventionibus, formis et tenoribus, ipsis magnificis dominis, domino 
Francisco de Carraria et domino Francisco eius nato, patule manifestis, de 
quibus et ipsa liga constat publicis et autenticis instrumentis eiusdem tenoris, 
rogatis et traditis per honorabilem virum Andriolum de Arisijs, notarium et 
ipsius illustris principis domini Comitis Virtutum cancellarium, eb me Zilium 
notarium infrascriptum, anno domini Millesimo trecentesimooctuagesimo quinto, 
indicione octava, die sabbati vigesimosexto mensis augusti, et prenominatus 
Franciscus procurator et procuratorijs nominibus, quibus supra, ‘promiserit 
ipsi illustri principi et magnifico domino domino Comiti Virtutum sese facturum 
et curaturum cum effectu, quod predicti eius domini, et eorum uterque, infra 
unum mensem a die stipulationis contractus ipsius lige computandum, appro- 
babunt, ratificabunt, et solemniter confirmabunt per publicum instrumentum, 
ipsi domino Comiti transmittendum, ligam ipsam et contenta in ea eb sota et 
gestap er ipsum procuratorem suum in predictis et circa predicta, Idcireo pre- 
fati magnifici domini, dominus Franciscus de Carraria et dominus Franciscus 
eius natus, verbo, licentia, et consensu dicti magnifici genitoris sui ibi presentis, 











Pad 
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et eidem ad omnia et singula infrascripta plenam et liberam parabolam et li. 


centiam concedentis, intendentes et volentes promissa per dictum procurato- 


rem suum effectualiter adimplere et effectui mancipare ; asserentes se de eis 
et liga predicta ac omnibus et singulis in ea contentis plenam scientiam et 
noticiam habuisse, et de eorum consensu et voluntate processisse, sponte et 
ex certa scientia, ac nullo errore ducti, omni modo, jure, via, forma, et causa, 
quibus melius et efficacius potuerunt et possunt, laudaverunt, approbaverunt, 


ratificaverunt, et solemniter confirmaverunt ligam ipsam ac omnia et, singula. 


in ea contenta, et per dictum eius procuratorem queque promissa, acta et gesta 
in predictis et circa predicta. Promittentes michi notario infrascripto tanquam 
publice et autentice persone stipulanti et recipienti nomine et vice prefati 
domini Comitis Virtutum et omnium ac singulorum, quorum interest, vel inte- 
resse posset quomodolibet, in futurum, sese perpetuo firmam, ratam et gratam, 
ac firma, rata et grata habiturus, et tenturos ligam ipsam et omnia et singula 
in ea contenta, et quecunque acta et gesta per dictum suum procuratorem in 
predictis ‘et circa predicta, eaque plenarie servaturos, et contra ea vel aliquod 
eorum minime venturos, nec faturos per se vel alium, aut alios, directe vel 
indirecte, de iure vel de facto, nec aliquo ingenio, modo, ratione vel causa, 
nec aliquo quesito colore, sub pena in ipso contractu lige contenta et cum obli- 


| gatione omnium bonorum suorum presentium et futurorum. 


Ego Zilius, filius ser Facini notarij de Calvis de Montagnana, imperiali 


. auctoritate notarius publicus, qui habito Padue in quarterio Domi, centenario, 


et contrata Sancti Nicolai, suprascripti magnifici domini domini Francisci de 
Carraria, Padue et cet., scriba, premissis omnibus presens fui, et rogatus scripsi, 
et in publicam formam redegi, sub meo signo et nomine consuetis. 


(Bevilacqua-Scaligeri, B. 99, d. 16). 


Doo. LII | 18 Settembre 1385 


(La Serenissima ordina al suo ambasciatore a Verona di sollecitare a partire per 
Venezia certi armati, già al soldo di Antonio della Scala, assoldati dal go- 
verno della repubblica veneziana). 


Ser Panthaleoni Barbo, ambaxatori apud Veronam, et in eius absentia 


ser Petro Aymo militi, potestati Verone. 

Firmavimus strenuum dominum Benedictum de Malceseno, qui promisit 
venire ad servicium nostrum cum L usque C bonos ballistarios, unde debeatis so- 
licitare, quod se expediant et veniant velociter Venecias cum ballistis et armis 
eorum. Et si restant per servire aliquos dies magnifico domino Verone, rogetis 
eum quod Magnificentie sue placeat complacere nobis, ita quod, non obstantibus 
aliquibus diebus, possint festinanter venire Venecias. Mittimus vobis presentibus 
interclusam literam cambii de ducatis trecentis, de quibus debeatis facere sibi 
prestantiam. Datum die XVIII septembris (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c, 132). 
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Doc. LIMI 18 Settembre 1385 


(Venezia ordina al suo ambasciatore a Verona di notificare ad Antonio della Scala 
i successi del patriarca d’ Aquileia e del signore di Padova în Friuli, invi- 
tandolo a spedire truppe in aiuto ai collegati furlani, per arginare il pericolo 
rappresentato dai successi carraresi). 


Ser Panthaleoni Barbo, ambaxatori ad magnificum dominum Verone. 
Hodie literas vestras recepimus, datas XVI mensis instantis, vestram solici- 
tudinem commendantes. Ceterum dicere debeatis magnifico domino Verone, quod 
exercitus domini Padue obtinuit Portum gruarium et locum Sancti Viti, qui 
quidem exercitus mititur obtinere alia loca Patrie Foroiulii, de quo valde dubi- 
tatur, quia illi de Patria sunt effectu valde tepidi et timore repleti, presertim 
quia dicunt fuisse ei per aliquos relatum factum esse aliquod concordium inter 
magnificum dominum Verone et dominum Padue, et ipsum dominum Verone 
non misisse ad plenum lanceas suas. Unde avisamus Magnificentiam suam quod, 
sicut clare considerare potest, obtinente domino Padue Patriam Foroiulii, non 
remanebit contentus de hoc, sed convertet se et potentiam suam contra Magni- 
tudinem suam, non obstante aliquo dicto, vel promissum per eum. Quod ami- 
cabiliter dicimus pro singulari affectu, quem gerimus ad honorem et conside- 
tionem status suli, quem proprium reputamus. Ideo bonum est, ut sua Magni- 
ficentia absque dilatione provideat de remediis opportunis. Vos autem instare 
debeatis et solicitare de ducendo ad effectum sine mora ea que fieri debent, 
tam de III, c lanceis firmandis, quam de lanceis CLX domini Verone iuxta 
formam Vobis commissam per nos, scribendo quicquid feceritis et PROUSHUE: 
Datum 18 septembris (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch, Lettere secrete di Coll., c. 133). 


Doc. LIV | 20 Settembre 1385 


(Venezia incarica il suo ambasciatore a Verona di stabilire alcune clausole con la 
compagnia da lui assoldata per venire in aiuto ai Friulani, nonchè di ottenere 
dal signore di Verona la spedizione di nuovi armati in Friuli). 


Ser Panthaleoni Barbo suprascripto. 

Intellectis ultimis literis vestris, datis Verone die XVIII presentis mensis 
septembris, per quas' videtur vos conclusisse cum Benedictò de Malceseno, etc., 
tenore presentium respordemus cum nostris consiliis Rogatorum et Additione, 
quod in bona gratia acceptamus et nobis placet id, quod fecistis, mandantes 
vobis cum dictis Consiliis, quod videatis et solicitetis de dando expeditionem 
facto predicto, sicut de persona vestra plene confidimus et speramus. Insuper 
mandamus vobis cum dictis Consiliis, quatenus procuretis expeditionem alia- 
rum lancearum CLX magnifici domini Verone, ita quod vadant simul de socie- 
tate cum lanceis Benedicti predicti. Pecuniam vero necessariam pro prestantia 
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fienda dicto Benedicto et lanceis suis vobis mittemus celeriter et sine mora, 


omni causa remota. Insuper volumus cum dictis Consiliis, quod vestro Posse È 


procuretis quod lancee prediete non veniant Mestre, nec ad districtum Mestre, 
et non possendo hoc obtinere, non stetis propterea de concludendo. Item vo. 
lumus cum dictis nostris Consiliis, ut dictus Benedictus cum omnibus lanceis 
predictis habeat omnem bonam causam transeundi, recto tramite, ad partes 
Foroiulii, quod promittatis sibi quod in casu, quo ipse Benedictus cum dictis 
lanceis recto tramite transeat ultra ad partes predictas Foroiulii, ad aliquem 
de locis subiectis lige, habere debeat de dono a nostro Communi ducatos auri 
mille. Insuper volumus, quod efficacissime debeatis regratiari magnifico do- 
mino Verone de laudabili et optima dispositione Magnificentie sue tam de 
facto contributionis sue, quam de facto CLX lancearum suarum, quas mittere 
intendit ad partes Foroiulii, cum illis bonis et utilibus verbis, que sapientie vestre 
videbuntur. Datum 20 septembris; 8 indicione, (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 133 t). 


Doc. LV 22 Settembre 1385 


(Venezia ordina al suo ambasciatore a Verona di assoldare un centinaio di bale- 
strieri da spedire in Friuli). 


ser Panthaleoni Barbo, ambaxatori etc. 


Scribimus vobis quatenus dare debeatis operam cum effectu de faciendo 


usque C bonos ballistarios, bene fulcitos ballistis clavatis et armis opportunis, 
ituros, quam cicius esse potest, ad Patriam Foroiulii, dando sibi usque ducatos 
quinque pro quolibet, cum pactis et conditionibus contentis in cedula inter- 
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Doc. LVII 23 Settembre 1385 
00. 
Venezia ordina al suo ambasciatore a Verona di assicurare ad Antonio della Scala 
che la Serenissima avrebbe approvato e seguito con certi patti e modi la sua 
| intenzione di muovere guerra al signore di Padova, solamente però dopo 
che il Friuli fosse stato posto în completa sicurezza). 


Ser Panthaleoni Barbo, ambaxatori apud Veronam. 

Literas vestras ultimas recepimus, datas Verone die XX mensis presentis 
septembris cum capitulis maghifici domini Verone etc. Quibus plenissime intel- 
lectis, cum nostris Consiliis Rogatorum et Additionis vobis presentibus respon. 
demus, quod pro presenti tempore, consideratis periculis et dubiis manifestis, 
quibus subiacet tota Patria Foroiulii, sicut plenissime notum est, vigilandum est; 
ad succursum et subventionem eius, ut loca et fortilicie Patrie predicte non 
vadant ad alias manus. Et circa hoc est attendendum eb non perdendum tem- 
pus, dies, neque hora, et omnis dilatio est nociva et; periculosa, quantum plus 
esse potest, tam pro conservatione status magnifici domini Verone, quam nostri 
dominii. Et propterea in casu, quo iste II° lancee, que continentur in istis 
ultimis capitulis magnifici domini Verone, subito fieri possint, et ire et transire 
simul cum aliis ITII* LX lanceis ad partes Patrie Foroiulii, sumus contenti 
quod in bona gratia fiant, contribuente de eis prefato domino Verone, sicut in 
dictis suis ultimis capitulis predictis ordinate cavetur, dummodo non perdatur 
tempus, et quod vadant cum aliis predictis ad terminum ordinatum pro aliis 
IIII* LX lanceis. Quando vero iste II°. lancee non possent transire cum altis 
IIII° LX ad terminum ordinatum, quod predicte IIII* LX lancee omnino 
recedant et transeant ad terminum suum, et nichilominus soldentur et fiant 





diete CC lancee celeriter et sine aliqua mora, que erunt optime pro subve- 
niendo et refrescando campum et gentes nostras, Insuper volumus et manda- 
mus cum dictis Consiliis, quod dicere debeatis ex parte nostri dominii domino 
Verone, quod posita Patria Foroiulii in statu securitatis, ita quod non sit dubi- 
tandum de locis et fortiliciis Patrie predicte, ipse magnificus dominus Verone 
inveniet nos optime dispositos, et ex nunc dicimus quod voluntas et propo- 
situm nostrum se conformabit cum voluntate et dispositione sue Magnificentie, 
et ipse videbit per effectum et verba predicta rationabiliter dicimus et utimur 
pro presenti, pro meliori agendorum, et pro non discohoperiendo nos ante tempus 
Declarando ex nunc magnifico domino verone prefato, quod in casu, quo Vi 
deatur tune de damnificando terras et loca domini Padue, quod expense omnium 
gentium necessariarum, et que ponentur pro dictis factis ultra lanceas, quas 
tenentur ponere illi de Patria Foroiulii per formam ligarum, fieri debeant per 
ipsum dominum Verone et per nostrum dominium per medietatem et omnia 
alia, sicut continentur et fieri debent per formam lige a 1390 supra, in qua fit 
mentio, quando fieret guerra domino Padue, qualiter fieri debet dando vocem 
quod omnes lancee predicte fiant ad peticionem Patrie Foroiulii. Ad factum vero 
Capitanei Generalis omnium gentium, quia magnificus dominus Verone vellet 
quod Cortesia, cognatus sue magnificentie sit et esse debeat Capitaneus gene- 


Viti clusa, mittendo eos Venecias omnes vel ad partem ad partem ad faciendum 
monstram eorum in Veneciis, recuperando pecuniam in Verona pro faciendo 
hi eis prestantiam, quia pecunia mittetur sine mora, sicut scripseritis, accipiendo 
a plezariam de prestantia. Datum 22 septembris (1385). 


tx 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 1834 t). 


i ta 1 | Doc. LVI | | 22 Settembre 1385 


e =_2 


i (Venezia informa il signore di Verona che l’esercito del patriarca d’ Aquileia e 
del signore di Padova si era avvicinato a Udine). 








Tess 
rega 


| Domino Verone. 

pl Ad Magnificentie Vestre literas respondemus quod, ultra ea, que Magni- 
1} i I | tudini Vestre descripsimus, alia nova de Patria Foroiulii non habentur, nisi quod 

LI | ti hodie relatum est exercitum reverendissimi patris domini Cardinalis Patriar- 
i il! che et magnifici domini Padue appropinquasse ad partes Utini. Datum XXII 
fi septembris (1385). ì 








i (Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 135). 
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ralis ete., cum nostris Consiliis antedictis presentibus respondemus quod, sicut 
est manifestum, iam multis diebus fuit electus et deputatus Capitaneus gene- 
ralis omnium gentium lige in Patria Foroiulii nobilis vir Jacobutius de Porci. 
leis, ad presens capitaneus Sacilli, qui ipsam capitaneriam acceptavit, et fa. 
ciendo ei novitatem de ista capitaneria posset esse in maximum damnum et 
preiudicium agendorum. Et propterea posset teneri iste modus, placendo domino 
Verone, quod ipse Cortesia, vel unus alius, sicut videbitur domino Verone, et 
unus alius de nostris, sicut videbitur nostro dominio, essent consiliarii apud 
ipsum Jacobutium, quousque stabit in Patria Foroiulii, Et quod agenda capi- 
tanerie predicte fiant per ipsos tres, vel maiorem partem eorum. Posita vero 
Patria Foroiulii in statu securo, ut dictum est, et videatur tune de damnificando 
terras et loca domini Padue, ut dictum est, sumus contenti tunc quod dictus 
Cortesia sit et debeat esse Capitaneus generalis omnium gentium, et quod apud 
eum deputetur unus noster, sicut videbitur nostro dominio, et unus alius de 
Patria Foroiulio pro consiliariis suis, et agenda Capitanerie predicta fiant per 
dictos tres, vel per maiorem partem eorum. Circa verum penultimum et ulti- 
mum capitulum videtur nobis iustum et conveniens quod dicere debeant in 
hac forma, videlicet, quod pax tregua, sufferentie, nec aliquod concordium 
fieri possit ullo modo cum domino Padue per magnificum dominum Verone, 
nec per nostrum dominium, nec per colligatos Patrie Foroiulii in aliqua forma 
nisi de expressa voluntate et consensu omnium trium partium predictarum. 
Et quod in casu, quo, occasione pacis vel concordii, dominus Padue constrin- 
geretur ad aliquam quantitatem pecunie persolvendam, quod dicta pecunia 
dividatur inter dictas tres partes per ratam, secundum numerum lancearum 
suarum. Datum 23 septembris (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 135 t). 


Doc. LVIII 23 Settembre 1385 


(Venezia ordina al suo ambasciatore a Verona di assoldare una compagnia di 
balestrieri, anche se il signore di Verona non avesse contribuito alla Spesa, 
e di avvertire lo Scaligero che l'esercito dei nemici era giunto in prossimità 

di Udine e che perciò non doveva indugiare a spedire aiuti in Friuli). 


Ser Panthaleoni Barbo, ambaxatori ad dominum Verone. 

Debeatis exponere magnifico domino Verone, qualiter vobis scripsimus, 
quod facere debeatis usque C bonos ballistarios cum soldo et pactis vobis missis, 
et dextro ac honesto modo sciatis, si Magnificentie sue placeret contribuere 
aliquam parte mad expensas dictorum centum ballistariorum. Et si ei ‘placuerit, 
bene quidem, sin autem, non stetis propterea de firmando eos ad nostras expen- 
sas. Avisamus autem vos, quod intentio nostra non est, quod dicti centum 
ballistarii vadant cum lanceis ordinatis, quia esset causa tardandi viam dicta- 
rum lancearum, que, quam cicius ibunt, erit melius, sed quod dicti ballistarii 
mittantur Venecias omnes, vel ad partem, ad faciendum monstram Veneciis, 

? 


et incipiendum livr 
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are soldum, quia ipsos mittemus de hinc subito Maranum 

‘--m Utinum. Insuper notificare debeatis prefato magnifico domino Verone 
na ane applicuit Venecias providus vir Cuillielmus de clarutis, nota- 
si ci : recessit heri ab Utino, referens pro parte ambaxatorum et pro- 
i exercitum hostium esse apud Utinum, et quod, 


‘sorum nostrorum, qui sunt ibi, 
iL Vinse videantur bene constantes, tamen non sunt absque dubio. Et 


‘deo efficacissime, sicut de industria vestra confidimus, hortari et inducere 
pa) refatum dominum ad mittendum lanceas subito, quia periculum est 
spa a in hoc faciatis totum posse Vestrum. Si haberitis defectum in pe- 
i a expeditione lancearum predictarum, habere debeatis recursum ad pre- 
dai . dominum, ostendendo loqui a vobis, rogando quod complaceat in 
SIA pecuniam, quia statim restituemus eam, sicut scripseritis. Datum 
23 septembris, 8 indictione, (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 137). 


loc. LIX 25 Settembre 1385 
Doc. 
(Venezia ordina al suo ambasciatore a Verona di dichiarare ad Antonio della Scala, 
che, data la pericolosa situazione creatasi in Friuli, urgeva spedire ww rin- 
forzi senza alcun indugio). 


ser Panthaleoni Barbo, ambaxatori Verone. | 
Mittimus vobis presenti interclusam copiam quarumdam i re- 
ceptarum ab ambaxatoribus et provisoribus nostris in Patria Aa ll, + 
quas evidentissime videbitis maximam et evidentissimam necessita n fia 
tem, quod omnes lancee ordinate recedant sine mora ad succursum P’a 


‘ roiulii, et vadant in quam maiori numero potuerunt, quia in gratia Dei et in 


probitate dictarum lancearum subsequetur optima conclusio o e 
agendorum cum liberatione Patrie et honore magnifici domini Yerone a de 
nostro. Et ideo sine mora notificare debeatis contenta in dictis literis prefa 

magnifico domino et rogare et instare efficacissime, quod Magnificentie sue, 


sicut speramus, placeat transmittere sine mora lanceas suprascriptas, attenta. 


evidentissima necessitate predicta. Ceterum, ad id quod scribitis, quod esset 


| scribendum Ofmastro de Caldare pro transitu lancearum nostrarum, si expe- 


diret, rescribimus vobis quod numerus lancearum ex curialitate ‘magnifici 
domini erit sic magnus et potens, quod valenter transire poterit per Fia 
et ire presto ad partes Foroiulii, ita quod non expedit tenere cor ad aliam viam. 
Unde solicitare debeatis recessum earum in bona gratia per viam Trivisane, 
que abilis et brevis est, et necessaria factis nostris. Et in hoc faciatis n 
posse vestrum, quod cito vadant et per dictam viam. Datum 25 septembris, 


8 Indictione (1385). | 
(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Col!., c. 139 t). 


e e 





| (Disposizioni di Venezia al suo ambasciatore a Verona, 
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Doc. LX 26 Settembre 1385 


(Venezia invia al suo ambasciatore a Verona mille ducati e due lettere di cambio 
per l'ammontare complessivo di seicentosette ducati). 


Ser Panthaleoni Barbo, ambaxatori Verone. 

Mittimus vobis presenti interclusam unam literam cambii, per 
quam Iacobus de Salerno recipere debet et vobis dare in Verona ducatos 
II° LXXXXVII. Item unam aliam literam, per quam eodem modo reci. 

| pietis in Verona ducatos CCX. de quarum pecuniarum receptione nobis seri- 
batis. Item mittimus vobis contatos ad pondus Verone per providum virum 


Francischinum, notarium offitii cadutorum, ducatos mille auri. Datum 26 sep- 
tembris, 8 indicione, (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 140 1). 


Doo. LXI 26 Settembre 1385 


(Venezia informa il suo ambasciatore a Verona del 
di un ambasciatore della lega friulana, 
comandarlo ad Antonio della Scala). 


prossimo arrivo în questa città 
ordinandogli di assisterlo e di rac- 


Suprascripto ser Panthaleoni. 


Quinque Rectores Patrie Foroiulii per generale colloquium deputati mit- 
tunt Veronam strenuum militem dominum Symonem de Colloreto in suum 
ambaxatorem, tam pro ostendendo firmare nomine Patrie Foroiulii lanceas et 


alias gentes ordinatas, quam pro ostendendo, quod mittimus sibi pecuniam pro 
soldo, et etiam ad essendum cum capitaneo et gentibus predictis in ytinere 
ad succursum dicte Patrie equitando. 


Quem quidem ambaxatorem magnifico 
domino Verone recommendare debeatis, et sibi assistere favoribus opportunis. 


Super omnia sollicitetis recessum subitum dictarum lancearum, pro succur- 


rendo velociter Patrie. Datum 26 septembris (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 140 t). 


Doo. LXII uo 3 26 Settembre 1985 


riguardanti le truppe che 
devono recarsi in Friuli). e 


Ser Panthaleoni Barbo, ambaxatori apud Veronam. 
Quia esset multum damnosum et periculosum quod lancee sive gentes 
que debent transire ad partes Foroiulii, deberent venire Mestre vel ad Mestri- 


num districtum multiplici ratione, sicut quilibet satis potest comprehendere 
È 
3 





e 


(9 


9 
CREPUSCOLO DEGLI SCALIGERI 8 


‘nari. scribimus vobis cum nostris Consiliis Rogatorum et = 
o I, | r omnia ponatis bene mentem et solicitetis ac mo um 
ai DO a di vel gentes nostre non veniant Mestre nec ad a 
en Sai pa quia ibi non reperirent de feno, blado ab equis, nec de 
a i. et odi ad ipsas partes totum esset ad damnum et detri- 
Da ga dominii. Et damus vobis ad intelligendum quod sola 3° 
200 na ci ad donsidon eis illos mille ducatos ultra omnia pu 

a fi ci expedite et sine mora, recto tramite, ultra ad pa i 
ia adictas. Et etiam modo sunt tot gentes et tantum potentes, due 

- de a terunt : subito, ad ipsas partes. Hodie recessit de Veneciis 
SBAnIo ua: s illao nobilis vir Simon de Coloreto, qui debet esse in ser 
a dicto de Malcesio per transeundum ultra ad partes foroiulii, di 
c = a Ad factum duarum guidarum illuc mittendarum, que a 
ii b transeundi ad partes Foroiulii, etc., vobis respondemus de 
Li ne i us hoc ad partes Utini, a quibus habuimus responsionem, “quo 

2 A aliquos ullo modo, quia homines sunt €18 pia 
ii honorem et patriam suam, et quod volunt stare ad defendendum 


o. . . . . sicu t . 
domum suam. Unde reperiatis ipsos deinde, quia optime reperientur ibi, 
O ; 


I indici 1385). 
de persona vestra plene speramus. Datum 26 septembris, 8. indicione ( ) 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 141). 


| 26 Settembre 1385 
Doo. LXIII 


; 1 prossimo arrivo in questa 

, al suo ambasciatore a Verona 1 i i 

ir i di Colloredo, ambasciatore della lega friulana, raccomandan 
dogli di assisterlo presso Antonio della Scala). 


: ri Verone. 
2 i. si ni. accedit Veronam ambaxator 
: SEE Li r generale Consilium Patrie Foroiulii pro factis - 
de ga Ln domino Verone recommendare debeatis, et sIbI 
è e: opportunis. Datum 26 septembris (1385). 


(Reg. e Copie da altri Arch., Lettere secrete di Coll., c. 141 t). 


28 Ottobre 1385 
Doo. LXIV 


; ; ; > Roberti, procuratori della lega friu 
do degli Andreotti e Nicolò de Li 
sg Li dichiarano di avere ricevuto da Games Emo, podestà di 
trattante in nome di Venezia, trecento ducati d’oro). 


fia i ‘hi dati 
Confessio syndicorum lige Patrie Foroiuli] de ducatis -.° i > 
er nobilem militem ser Gabrielem Aymo pro domino o ai di 
o cuniam de propria pecunia Comunis Venetiarum. In Christi nomine, 
pe ! 
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bati XXVIII° mensis octubris, super sala domus nove palacij Comunis Verone, 
presentibus Bartholomeo notario quondam domini Boniominis a Falcibus de 
Sancto Vitale, Verone, Rizardo notario quondam domini Danielis de Figaxerbo 
de Sancto Firmo cum Sancto Andrea, et Jacomino notario quondam Bartho- 
lomei de Braida, testibus rogatis, ad hoc specialiter convocatis. Ibique nobilis 
vir Leonardus de Andriotis condam domini Nicolai de Andriotis et Nicolaus 
de Ropretis condam domini Ropretti, ambo cives Utini, tanquam procuratores, 
nuncij et sindici Patrie Foroiulij per reverendum in Christo patrem dominum 
Bondi, Dei gratia abbatem Mocasen (sic), ac magnificum et potentem militem 
dominum Fredericum de Sovrignano ac nobiles et circumspectos viros Bla- 
sium de Lisono, ser Octonem Mirlita, Vitalinum de Andriotis et ser N icolaum 
Manini de Utini, tanquam rectores Patrie Foroiulij deputati, ad omnia et sin- 


gula infrascripta constituti specialiter, prout de dicto tali sindicatu patet pui 


blicum instrumentum scriptum sub signo et nomine Nicolusij condam Dominici 
Cuculisij de Sancta Maria la longa, Utinis habitatoris, publici imperiali aucto- 
ritate notarij, de XV dicti mensis octubris, a me notario infrascripto visum et; 
lectum, ibidem nomine mutui servicij et amoris confessi contenti et manifesti 
fuerunt se habuisse et recepisse a nobili et egregio milite domino Gabriele 
Aymo dicto Blancho de Venetia, honorabile potestate Civitatis et districtus 
Verone, pro magnifico et excelso domino domino anthonio de la Scala, Verone 
etc. imperiali vicario generali, dante et mutuante nomine et vice Comunis Ve- 
necie et de proprijs denarijs ipsius comunitatis, prout ipse prelibatus dominus 
potestas ibidem dixit et sponte confessus fuit, tricentos ducatos boni auri et 
Justi ponderis, quos ibi in presentia dictorum testium et mei Guillielmi notari] 


infrascripti manualiter habuerunt et receperunt a prefato domino Gabriele 


dante et tradente ac mutuante in ducatis boni auri et justi ponderis dicta decam, 
prout dicti sindici tantam asseruerunt esse quantitatem. Quos vero trecentos 
ducatos ex causa predicta dicti nobiles viri Leonardus et Nicolaus, tanquam 
sindici et sindicario nomine dicte Patrie Foroiulij, ipsam Patriam et homines 
ipsius Patrie et eorum heredes et bona obligando per solemnem stipulationem 
promiserunt prefato nobili militi domino gabrieli Aymo stipulanti et recipienti 
nomine et vice dicte comunitatis Venecie et michi etiam Guillielmo notario 
infrascripto, ut publice persone stipulanti et recipienti nomine et vice dicte 
comunitatis Venecie et omnium aliorum, quorum interest vel interesse posset, 
| dare et restituere cum effectu dicte comunitati Venecie vel eius certo nuntio 
sindico et procuratori ad omnem requisitionem ipsius comunitatis Venecie vel 
eius certi nuncij, procuratoris seu sindici... Anno domini millesimo trecentesimo 
octuagesimo quinto, indictione octava. 

Ego Guilielmus filius domini Jacobi notarij de contrata Sancti Sebastiani, 


Verone civis, publicus Imperiali auctoritate notarius his omnibus interfui et; 
rogatus publice scripsi. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 94 1). 
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29 Novembre 1385 
Doc. LXV 


uo debitore di essere liberato dal carcere, 


( Antonio della Scala concede a un 8 il all’ ammontare del 


dietro consegna di vari possessi 
debito). 


j is, Verone, 
: ij vigesi no mensis novembris, 
ist inomine. Die mercuri] vigesimonono RI .. 
ii in factoria infrascripti magnifici domini ea i 
resentibus Pompeio notario de Insulla infra, 2 ra nr 
ii Vitalle, Verone, testibus, et me Francisco de San 
e , 


. « oe i 

i Ser Finus notarius de Isolanis Canzelarius NA i Nera 

ni la Scala, Verone et cet., ex parte ipsius domini dixil e i. 

di. - n sa Tomazxio de Pelegrinis et Pelegrino de sa 3 

o Cs a od idem dominus vult et mandat quod ‘Hal hserve ur o 

Zi Lui subscriptum est et responsum De Bigioni infrascripte. 
-... subscriptionis et réesponsionis tenor talis est. 


1} iffichesso per un’ altra peticion, 
- Li 1 s.. i ui sui d’ sn gracia lc 
o san ‘ell . la i fatoria tante dele sue possessione, che Da va i * 
designano n i carta de restitucion e cum dexo per centenaro al gua 
i ala à. De que ve ha piaxu de farge la dicta gracia. ago egni - 
iii desi ui le infrascripte possessione è che ogni fia che ello Li - 
s > L. ; diti iiij. C ducati, le infrascripte possessione ge sio resti : 
i iu. “i en Cerea osio sula pertinentia : i 
Li de uno cintarolo dela dexema de i animali e de le a 


de Cerea e de la soa pertinentia. 
Item la dexema dela Palexella, 


‘e in la pertinentia de Cerea. ; . -Sub- 
n 0. Oa i est. Factores subscribant, videre Suum 
u 


tolete per 
‘ntio factorum talis est: Paro ai faturi che le suscritte so +. i 
a va CCCC ducati et scripte su 1 libri del Segnoro e che le g ea 
a . ducati d’oro l’anno fito, e che ogni fia che ’1 dicto Guillielmo dag 
aranta du ; 
eee ducati, che le dicte dexeme fio -- di 
piu al dicto fito. Responsio domini talis est: fiat ut dio 


dixit. Vigesimoquinto novembris MiijClxxxv. 
Anno domini millesimo trecentesimo Octuage 


in comunis palacio, 


la quala si apella la dexema di cento campi, 


emoriali, e no sio tegnu 
nt factores, ut dominus 


simo quinto Indictione 


, etre. Verone, 
i Franciscus fillius domini Petri de Sandrato de Pontepetre 


notarius factorie prefati domini, publice scripsi. 


(Gazola-Zaccaria, B. 2, T. 4i), 





92 E. DE MARCO 


Doc. LXVI 30 Novembre 1385 


(I rettori di Cremona, per disposizione del signore di Milano, concedono la cit- 
tadinanza cremonese a Guglielmo Bevilacqua). 


In Christi nomine, amen. 

Anno dominice incarnationis millesimo trecentesimo octuagesimo quinto, 
indictione nona, die iovis ultimo mensis novembris, Cremone. In canzelaria co- 
munis Cremone, posita in domibus infrascripti domini potestatis civitatis, pre- 
sentibus Iohanne de Gambara, Bertiamino de la Mutta et Benedicto de Burgo, 
civibus Cremone ac notariis et dictatoribus comunis predicti, testibus ibi rogatis. 
Noverunt universi presens instrumentum publicum inspectum quod ego Lau- 
rentius de Oldoynis civis Cremone, notarius infrascriptus, una cum suprascriptis 
notarijs et testibus vidi et legi et ipsi mecum viderunt et legerunt in quodam 
libro provixionum et reformacionum factarum ad officium dictarie comunis 
predicti existente ad dictum officium, cuius libri titulus talis est, videlicet: 
meccelxxxv, indictione viij die xvij, madij. Liber seu notte provixionum, refor- 
macionum et ordinamentorum factorum et factarum per nobiles et sapientes 
viros dominos duodecim presidentes negotijs comunis Cremone ad officium dictarie 
ipsius comunis, tempore potestarie nobilis et egregij viri domini Paganj de Ali- 
prandis de Milano, honorabilis potestatis civitatis et districtus. Cremone pro 
illustri principe ac magnifico et excelentissimo domino nostro domino Mediolani 
etcet, Comitte virtutum, imperiali vicario generali, et existente pro eius vicario 
et assessore sapiente et discreto viro domino Andriolo de Ruziolo de Mediolano, 
legum doctore, et existente pro dictatore ipsius comunis Jacobo de Beleselis, 


Rafayno de monghis et me Laurentio de Oldoynis, notario de colegio notariorum : 


Cremone. Sub anno domini nostri Yhesu Christi millesimo trecentesimo octua- 
gesimo quinto, indictione octava, diebus et mensibus suprascriptis, infrascriptas 
literas scripturas provixiones et reformationes tenoris infrascripti videlicet: 
mecclxxxv, die xxiiij septembris. Congregatis infrascriptis deputatis super 
intratis et ceptis comunis Cremone de manifesto et in presentia suprascripto- 


rum dominorum potestatis et eius vicarij et cet., quorum nomina sunt hec, 


videlicet: dominus Egidius de Ripparijs, dominus Bartolomeus de Puteo, 
dominus Antonius de Cafossa, dominus Brunerius, de ‘Cremona omnibus, 
dominus Branchinus de Cortisjs, dominus Marchetus de Lammissa, dominus 
Massinus de Ceresijs, dominus Bartholomeus de la becheria, dominus Fedri- 
ghus de Persichelo, dominus Francischus de Alegris, dominus Lantelmius de 
Belguardis preffatus dominus potestas inter ipsos deputatos proposuit infra- 
scripta, super quibus pecijt providere, videlicet: Primo lectis experientiis 
factis per Rafaianum de Comezano, massarium comunis Cremone etc., 
Item lectis verbis illustris principis ac magnifici et excelsi domini nostri 
domini Comitis Virtutum etc. tenoris infrascripti, videlicet: Dominus medio- 
lani ete. Comes virtutum, imperialis vicarius generalis, nobili viro potestati 
et duodecim presidentibus negoci]s civitatis nostre Cremone, volumus vobisque 
tenorem presenciam licenciam concedimus, quod creare possitis in civem nostre 


7 
d 
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civitatis Cremone spectabilem militem dominum Guilielmum > sia 
dilectum consciliarium nostrum, aliquibus decretis seu alta us = 
trarium disponentibus nequaquam obstantibus. Datum Papie, die > > si : 
mecclxxxv. Prefatus dominus potestas pecijt et requisivit, ut per L- - ve 
super continentiam suprascriptarum literarum LA “i i: 
nostri debeat providere, prout eisdem conveniens videatur. nde di ua 
tati et presidentes negocijs comunis Cremone predicti, 30 n N 
pante volentes parere verbis suprascriptis prefati magnifici si si 
eciam de eorum pura et bona voluntate, in presencia suprascrip i do - ca . 
potestatis et de eius voluntate et consensu, et omni modo via de ; Si 
uod predictus dominus Gullelmus | È 
.... sit i esse intiligatur civis civitatis Cremone predicte, ai 
dominum Guilielmum vigore arr i dii - Mur . 
omnique alio suo iure et forma, ar itrio et bay a, ; Han 
averunt et fecerunt, ac creant et faciunt civem ! remone 
Li: ui eidem domino Guilielmo quod a modo in. _- ci 
uti et frui possit omni beneficio statutorum, ordinamentorum e - sun 
‘comunis Cremone, ut privilegiorum et graciarum per Lia eb stri n. 
que concessorum et concessarum dicto comuni et civibus dic civi i : - 
cum omnibus honoribus, comoditatibus iurisdictionibus, 2. o Ti 
rogativis quibus et prout -- ceteri n: i ai i. 
ivi uam alibi, ipsumque dominum i 
+ ai et suscipiunt, et agregaverunt et se - 
voluerunt, statuerunt, et ordinaverunt, volentes et decernentes quo IRALA 
ipse dominus Guilielmus sit et esse debeat civis cremonensis, Sa o Li. 
aliquibus statutis, ordinamentis seu provixionibus generalibus Li È Da 
comunis predicti in contrarium, generaliter et specialiter de c- i Le 
tibus et disponentibus. Quibus omnibus per presentem suscep o . o i 
xionem, statutum et decretum, ex certa scientia ob dia a er. Ar Di 
dictarum et vigore arbitrij per literas ci ae —_-° ni 
‘eis i te concessi, derogaverunt et derogatu 6, st ; 
i si i Julia Ùi aliquo civilitatis predicte contraria i 
Que quidem hec scripture, provixiones et reformationes, non eran a 
ficate nec canzelate, nec aliquo vicio viciate, suis in eorum O 
et figuris stabant et permanebant, prout superius legitur, quantum P 
n n Laurencius de Oldoynis, civis Cremone, publicus imperiali i 
notarius ac dictator comunis Cremone, suprascriptas literas, provixiones e ; i 
maciones ac scripturas in dicto originali libro provixionum, de quo di ta 
mentio, descriptas non canzelatas non mortificatas nec aliquo - i _- 
ipso originali libro fideliter scripsi et retraxi, nil addito, diminui a 
in eis, quod sensum mutet seu variet intelectum, et ad eternam D “i 
habendam et fidem de eo ubilibet faciendam, in hanc formam pu 2 dia 
mentum redegi et scripsi, et me subscripsi, apposito meo signo 80 


. ducale dominium Venetiarum et Magnificen 
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monium premissi, sub ° 

9 suprascripto millesimo t i | 
sii . l'ecentesimo octuagesi uin 
indictione nona, die ultimo mensis novembris POR 


(Bevilacqua, B. 19, r. 533 * ). 


Doo. LXVII 
28 Dicembre 1385 


N . 
(Nuovo accordo firmato tra Antonio della Scala e la Repubblica di Venezia) 


‘ Liga firmata inter d ini 
ucale dominium i 
Verone de ducatis XII.m in mense Venetiarum cum magnifico Domino 
In Christi i i va 

simo octua, 1. < OE Anno nativitatis eiusdem millesimo trecente- 
PR o o sexto Andictione nona, die iovis vigesimo octavo mensis de 
eee Li 3 et sapiens vir dominus Petrus Mozenigo, Procurator sancti 
i “ 3 0 nadia actor et procurator excelsi et illu 
mini onij Venerio, Dei gratia incliti i 
infrascripta et alia ex 110, Del gratia Ineliti Ducis Venetiarum, ad 

ercenda specialiter creatus et i i 
strumento publico sindicat . et constitutus, ut constat in- 
us, scripto manu Leonardi d - 
auctori . n e Anzolellis, 
et i. - Veneciarum notarij. suprascriptis anno, indictione mense 

rationem presentis contractus, a m io i E 
lecto, sindicario et 3 i » ame notario infrascripto viso et 
> procuratorio nomine suprascri i 

formi ; > : prascripto et omnibus modis. juri 
Rapa Li causis, quibus melius potuit, ex una parte, et egregius de si 1908, 
briel Aymo dictus Blanchus, honorabilis civis Venetiarum et Verone Li 


imperiali 


» ui o 
procurator et sindicus magnifici et potentis domini Anthonij dela Scala, Verone, 


Vincenci ; riali ) 
dc ..-: vicari) generalis, ad infrascripta et alia exercenda spe- 
sadica ansia cons sous, ut constat instrumento publico procurationis et 
di 3... Albrici de Mancierisio quondam domini Guillielmi publi- 
ci a notarij et prefati magnifici et potentis domini Anthonij de 
Mea 3: J #. domini millesimo trecentesimo octuagesimo quinto indi- 
s.. > > n ae sexto decimo mensis decembris, a me notario infraseripto 
iui — Syndicario nomine ciusdem magnifici domini Anthonij 
i LE US, modis, formis et causis, quibus melius potuit, ex 
hai Ò a Do ’ ex certa animi scientia et non per errorem ad infrascri- 
URI en - pacta et conventiones solemniter devenerunt, fece- 
Venetiarum (novit D 5 È cet; Primo prefatus dominus dominus Dux et Comune 
proprium reputant i 9) 0 etstatum magnifici domini Verone velut suum 
e i et intendunt reputare. Unde ut Magnificentia sua clare et 
oe videat per effectum, sicut notorium est, in alia liga vigente inter 
i i tiam eiusdem domini V 
Linz i millibus, quos una pars debet contribuere i 
A i Padue inciperet movere guerram alicui partium 
ii * - dicat per modum predictum et loquatur, sicut vel 
status ipsius Lei di us temporis presentis et pro bono et conservatione 
«ei Verone, quem proprium reputant ex mera libe- 
prelibati domini Ducis et Comunis Venetiarum, ipsi Dominus dux . 


È 
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Comune Venetiarum contentantur quod ista presens liga fiat in bona gratia in 
hunc modum, videlicet quod a modo usque ad annum de millesimo trecentesimo 
nonagesimo ponantur ad montem ducatos duodecim millia quolibet mense per 
dominum Ducem et Comune Venetiarum et alia ducata duodecim millia ponan- 
tur per magnificum domirium Verone, que summant ducata vigintiquattuor 
millia cum modis et ordinibus infrascriptis, videlicet quod de monte seu summa 
accipiantur et solventur nomine Patrie Forij iulij et magnifici domini Verone 
lancee quingente ad duos pro lancea et pedites trecenti de illis, qui ad presens 
sunt in Patria Foro Julij, in quibus trecentis peditibus sunt centum ballistarij. 
Debeant illi de Patria Foro Iulij eligere et deputare unum suum capitaneum 
dictarum gentium, sicut eis videbitur et placebit. Item de dicto monte seu 


summa dicte pecunie per magnificum dominum Verone solventur in par- 


tibus Alamanie vel aliter, sicut videbitur Magnificentie sue, alie lancee mille ad 
tres pro lancea, ita quod sint in totum lancee mille quingente et pedites tre- 
centi, ut campus sit fortis et sufficiens contra hostes, et quod illud, quod debet 
fieri, fiat cito pro non stando in istis expensis. Item quod predictis mille lanceis 
magnificus dominus Verone debeat deputare unum suum Capitaneum, sicut 
sue Magnitudini videbitur et placebit, declarando ex nunc quod in processu 
temporis sit in libertate ducalis dominij Venetiarum, secundum ea que occur- 
rerent, possendi deputare unum vel duos de nobilibus Venetiarum apud Capi- 
taneos antedictos pro bono agendorum predictorum. Ab anno autem de mil- 
lesimo trecentesimo nonagesimo supra observetur alia liga que est inter ducale 
dominium et Comune Venetiarum et magnificum Dominum Verone. Si vero 
in processu temporis secundum casus, qui occurrerent, esset providendum de 
pluribus vel paucioribus eo, quod dictum est supra, tunc fiet et tractabitur et 
terminabitur, sicut erit de partium voluntate pro bono agendorum. Item quod 
in lanceis Foro Iulij ad soldum presens superius ordinatum non possit esse 
aliquis de Patria Foro Julij, ut Furlani possint attendere ad suas taleas et ad 
alia, ad que tenentur. Et similiter in lanceis magnifici domini Verone non possit 
esse aliquis de civibus vel subditis magnifici domini Verone nec terrarum vel 
locorum suorum, declarando ex nunc ad cautelam, quod de gentibus Patrie Foro 
Julij scilicet de lanceis quingentis et peditibus trecentis sit in libertate magni- 
fici domini Verone et illorum Patrie Forojulij disponendi, ordinandi et faciendi 
in parte et in toto ac guerrizandi per illum modum et sicut ei videbitur et pla- 
cebit pro bono agendorum. De lanceis vero mille magnifici domini Verone ex 
nunc ordinetur et declaretur quod sit in libertate et arbitrio ipsius magnifici 
domini Verone ordinandi, disponendi et faciendi ac guerrizandi cum eis, sicut pre- 


fato magnifico domino Verone videbitur et placebit. Verum si esset necessarium 


subvenire Patrie Forojulij pro aliquo casu, qui occureret, quod tunc magnificus 
dominus Verone teneatur subvenire et succurere patrie Forojulij de dictis suis 
lanceis et in parte et in toto, sicut fuerit opportunum pro bono et conservatione 
Patrie suprascripte. Item in casu quo dominus Padue vel Patriarcha Aquile- 
giensis moverent guerram ducali dominio Venetiarum, quod dicte gentes debeant 
esse in subsidium et auxilium prefati ducalis dominij Venetiarum et magni- 
fici domini Verone ac Patrie Forojulij, sicut erit necessarium pro bono agen- 
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dorum. Item quod aliqua partium non possit facere pacem nec treguam absque 
voluntate et consensu aliarum partium, ut est conveniens atque justum. Item 
quod omnia alia capitula ligarum remaneant in sua firmitate, sicut jacent, salvo 
capitulo quinque millium ducatorum in mense, quod est correctum et reductum 
ad ducatos duodecim millia in mense pro qualibet parte, ut superius per ordi- 
nem dictum est. Et predicta omnia et singula supradicti sindici et procuratores 
procuratoriis et sindicariis nominibus suprascriptis per stipulationem solemnem 
hinc inde intervenientem promiserunt sibi invicem una pars alterj et altera 
alteri attendere, observare et inviolabiliter adimplere cum effectu, bona fide, sine 
fraude, et in nullo contrafacere vel venire sub pena dupli damni expensarum et 
interesse pro quolibet capitulo non servato applicanda parti observanti seu 
observare volenti, et solvenda per partem non observantem... Insuper supra- 
scripti sindici et procuratores promiserunt sibi invicem vicissim unus alteri et 
alter alteri dictis nominibus, solemnibus stipulationibus hinc inde intervenien- 
tibus, quilibet pro parte sua, quod predicte partes, quarum sunt procuratores 
et sindici, videlicet ducale dominium Venetiarum pro parte sua et magnificus 
dominus Verone pro parte sua, infra unum mensem proximum venturum rati- 
ficabunt, emologabunt et approbabunt omnia et singula suprascripta per pu- 
blicum instrumentum, sub pena predicta solvenda et applicanda ut supra. 
Volentes quod de predictis fiant per me notarium infrascriptum duo et 
plura eiusdem tenoris instrumenta. 
Actum Venecie, in Ducali Palacio, presentibus nobili et sapienti viro do- 
mino Raphayno de Caresinis, honorabile cancellario Venetiarum, ac circum- 
spectis et sapientibus viris ser Johanne Vido, quondam ser Bertucij, et ser Petro 
quondam domini Jacopini de Rubeis, notarijs ducatus Venetiarum, testibus ad 
premissa vocatis specialiter et rogatis, et alijs. | 
Ego Iohannes Plumacio, filius ser Bertucij, de Venetijs, publicus impe- 
riali auctoritate notarius et ducatus Venetiarum scriba, premissis omnibus et 
singulis presens fui et rogatus scripsi meum signum consuetum apponens. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 90 t). 


Doo. LXVIII 31 Dicembre 1385 


(Deliberazione del senato veneziano in proposito di alcuni navigli che, per le osti- 


lità tra il signore di Verona e quello di Padova, non avevano potuto giungere 
a Verona). 


MCCCLXXV, indictione VITII, ultimo decembris. 

Capta. 

Quod quatuor navigia, que ibant de Veneciis Veronam cum mercatio- 
nibus, et propter novitates Verone et Padue non potuerunt ultra transire, pos- 
sint redire Clugiam et ibi expectare tempus, quo ire poterunt. Scribendo pote- 
Stati Clugie, quod interim faciat dicta navigia cum mercationibus conservari, 
ita quod suo loco et tempore possint prosequi viagium suum. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Senato Misti, Vol. 40, c. 10). 
g* . 
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9 Gennaio 1386 
Doc. LXIX 


(Mandato di procura generale di Antonio della Scala a Gabriele Emo podestà di 
Verona, per trattative con la Repubblica di Venezia). 


Procuratorium generale factum per dominum Verone preclaro militi Li 
mino Gabrieli Aymo ad faciendum cum DoS dominatione ducali omnia e 
acta, conventiones et ordinamenta. i 
i nomine. Die martis nono mensis j anuari) Verone, in aula ma- 
gnifici et potentis domini domini Anthonij de la Scala infraseripti, in stra i. 
cubiculari, presentibus nobilibus viris Cortesia de Beratico, de contra i a 
Firmi cum Sancto Andrea, Veronae, Jacobo notario quondam domini OT - - 
de contrata Sancti Sebastiani Verone, et Gidino de Summacampanea n a 
Domini Manfredi de contracta Pigne, Verone, testibus vocatis ad hec. - 
magnificus et excelsus dominus dominus Anthonius de la Scala, Verone, a. 
centie etc. imperialis vicarius generalis, sponte, pure, libere et ex certa dan i 
et omni modo jure, forma, causa et ordine, quibus melius potuit, fecit, sa i ui 
et ordinavit nobilem et egregium militem dominum Gabrielem Aymo 0 = 
Blanchum de Venetijs, honorabilem potestatem civitatis Verone et Desa i 
pro ipso magnifico et excelso domino domino de la Scala, ibidem presentem . 
hoc mandatum sponte recipientem, suum certum nuntium, sindicum, 2: o 
procuratorem specialiter ad contrahendum paciscendum et componen um p - 
prelibato magnifico domino domino Anthonio de la Scala et eius nome omni 


; la : dominio 
et quecumque pacta, conventiones et ordinamenta cum inclito ducali dominio 


Venetiarum sive cum ipsa comunitate civitatis Venetiarum vel alia Li alijs 
persona seu personis habente seu habentibus mandatum legittimum - ipsa 
comunitate Venetiarum, que, quas, quales et quantas ipsl domino Gabrie pro- 
curatori et sindico predicto visa fuerint utilia et necessaria pro prelibato ma- 
gnifico domino domino Anthonio de la Scala, cum omnibus et singulis ci 
sionibus, stipulationibus, pactis, penis et obligationibus, que et È f- n È 
et circa predicta tam de jure quam de consuetudine requiruntur... Anno 

j, indictione nona. o 
ii filius domini Jacobi notarius de contrata Sancti sopra 
Verone civis, publicus imperiali auctoritate notarius, his omnibus afful eaqu 


‘rogatus publice scripsi. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 95). 


Doc. LAX ! 17 Gennaio 1386 
OC. 


(La Repubblica di Venezia ratifica la lega stretta il 28 Dicembre 1385 col signore 
‘di Verona). 


Ratificatio lige nove cum domino Verone de ducatis XII. m. In Christi 
nomine, amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentesimo octuagesimo 
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sexto, indictione nona, die mercurij decimo septimo mensis ianuarij. Cum inter 
nobilem et sapientem virum Petrum Mozenico Procuratorem Sancti Marci, hono- 
rabilem civem Venetiarum, sindicum et sindicario nomine excelsi et illustris 
domini domini Anthonio Venerio, Dei gratia incliti Duci Venetiarum et Con- 
siliorum ac Comunis Venetiarum ex una parte, et egregium militem dominum 
Gabrielem Aymo dictum Blanchum, honorabilem civem Venetiarum et Verone 
potestatem, procuratorem et procuratorio nomine magnifici et potentis domini 
domini Antonij de la Scala, Verone, Vincencie etc. imperialis vicari) generalis ex 
parte altera, contracta, facta et firmata fuerit liga et confederatio cum certis 
pactis et conditionibus, prout constat instrumento publico scripto manu mei 
Iohannis Plumacij publici imperiali auctoritate notarij de ducato Venetiarum 
scribe, suprascriptis anno et indictione die vero vigesimo octavo mensis decem- 
bris, cuius instrumenti tenor inferius est insertus, in quo quidem instrumento 
lige inter cetera cavetur, quod principales partes, videlicet ducale dominium 
Venetiarum pro parte sua et magnificus Dominus Verone predictus pro parte 
sua, infra unum mensem tune proximum venturum ratificabunt, emologabunt 
et approbabunt omnia et singula suprascripta per publicum instrumentum, 
Idcirco prelibatus excelsus dominus dominus Anthonius Venerio, Dei gratia in- 
clitus Dux Venetiarum etc., una cum suis Consilijs Minoris, Rogatorum et Qua- 
draginta et Zonte habentibus ad infrascripta et alia exercenda plenissimam 
potestatem, et ipsa Consilia una cum ipso domino Duci unanimiter et concor- 
diter, nemine discrepante, pro se et successoribus suis ac nomine et vice Comunis 
Venetie, certiorati de tenore instrumenti lige et confederationis predicte, sponte 


et ex certa animi scientia, pro observatione suprascripti capituli dicte lige et 
confederationis, et intendentes integraliter attendere et observare omnia et. 


singula promissa per prefatum dominum Petrum Mozenico, sindicum et procu- 
ratorem suum, contenta in instrumento lige predicte, laudaverunt, probaverunt, 
ratificaverunt et sibi placere dixerunt predictam ligam, confederationem, pacta, 
et conventiones et omnia et singula in ipso instrumento contenta, promittentes 
michi notario infrascripto, velut publice persone stipulanti et recipienti nomine 
et vice prelibati domini Antonij de la Scala, imperialis vicarij, suprascripti et 
omnium et singulorum, quorum interest vel interesse potest, predicta omnia. 
et singula suprascripta et infrascripta perpetuo habere firma, rata et grata, 
attendere et observare et adimplere et nunquam contrafacere vel venire aliqua 
ratione vel causa, in pena et sub pena refectionis damnorum, expensarum et inte- 
resse et sub obligatione omnium bonorum Comunis Venetiarum presentium et 
futurorum, renuntiantes in predictis et circa predicta et quolibet predictorum 
exceptioni doli mali et in factum actioni et omni alio suo juri, quo possent con- 
tra predicta vel aliquod predictorum facere vel venire de jure vel de facto. 
Actum Venetijs, in Ducali Palatio, presentibus nobili et sapienti viro domino 
Raphayno de Caresinis, honorabili cancellario Venetiarum, ac sapientibus viris 
ser Iohanne Vido quondam ser Bertucij et ser Petro quondam domini Jacopini 
de Rubeis, notarijs ducatus Venetiarum, testibus et alijs vocatis ad hec specia- 
liter et rogatis et aliis. Tenor autem instrumenti dicte confederationis et lige 


talis est, videlicet. In Christi nomine, amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo 
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trecentesimo octuagesimo sexto, indictione nona, die jovis vigesimo octavo men- 
sis decembris etc. 
Ego Iohannes Plumacio, filius ser Bertucij, de Venetijs publicus imperiali 


‘ auctoritate notarius et ducatus Venetiarum scriba. premissis omnibus et sin- 


gulis presens fui eaque de mandato prelibati illustris domini domini Ducis 
scripsi rogatus. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 91 t). 


Doc. LXXI ! 25 Gennaio 1986 


(I collegati friulani ratificano la lega stretta ‘il 28 Dicembre 1385 tra la Serenis- 
sima e Antonio della Scala). i 


Ratificatio unionum incliti dominij Venetiarum et magnifici domini Ve- 
rone facta per procuratores quinque deputatorum per generale arrengum ad 
regimen Utini. 

In Christi nomine, amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo trecente- 


| simo octuagesimo sexto, indictione nona, die iovis XXV mensis ianuari). Cum 
nobilis et sapiens vir dominus Petrus Mocenico, Procurator Sancti Marci, hono- 


rabilis civis Venetiarum, sindicus et procurator et sindicario et procuratorio 
nomine excelsi et illustris domini domini Anthonij Venerio, Dei gratia incliti 
Ducis Venetiarum ac Consiliorum et Comunis Venetiarum, ut constat publico 
instrumento sindicatus scripto manu Leonardi de Anzolellis, imperiali aucto- 
ritate et ducatus Venetiarum notarij suprascriptis anno et indictione, die vero 
iovis XXVIII, mensis decembris a me notario infrascripto viso et lecto ex 
una parte, et egregius miles dominus Gabriel Aymo dictus Blanchus, honora- 
bilis civis Venetiarum et Verone potestas, procurator et sindicus magnifici et 


potentis domini domini Anthonij de la Scala, Verone, Vincencie etc. imperialis 


vicarij generalis, ut constat publico instrumento procurationis et sindicatus 
scripto manu Albrici de Marcerisio quondam domini Guillielmi publici im- 
periali auctoritate notarij et prefati magnifici et potentis domini Anthonij 
de la Scala cancellarij, anno Domini McccLxxxv, die sabati XVI decem- 
bris, a me notario infrascripto viso et lecto, procuratorio et sindicario nomine 
eiusdem magnifici domini Anthonij de la Scala, ex parte altera, facta, celebrata, 
et confirmata fuerit liga et confederatio cum certis pactis et conventionibus. ut 
constat instrumento publico inde confecto, scripto manu Iohannis Plumacij 
imperiali auctoritate notarij et ducatus Venetiarum scribe, anno Domini 
MeccLxxxvi, indictione nona, die iovis vigesimo octavo mensis decembris, a 
me notario infrascripto viso et lecto, idcirco nobilis et discretus vir Iohannes, 
filius quondam nobilis ser Frederici de Fagano, procurator et sindicus egregi 
et potentis militis domini Frederici de Sovrignano, capitanei terre Utini, ac no- 
bilium et circumspectorum virorum dominorum Leonardi de sancto Daniele 


vicecapitanei terre Utini supradicte, ac omnium et singulorum dominorum, . 
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consiliariorum et aliorum representantium totam universitatem terre Utini 
et consilium tam ordinarium quam quinque rectorum ad regimen terre Utini 
per generale arrengum ipsius deputatorum et aliorum quinquaginta consilia- 
riorum deputatorum et electorum, ad infrascripta et alia exercenda specialiter 
constituti, ut constat publico instromento procurationis scripto manu Alexan- 
dri de Ceneta, habitatoris Utini, publici apostolica et imperiali auctoritate no- 
tari), suprascriptis anno et indictione, die vero veneris decimo nono mensis ia- 
nuari], a me notario infrascripto viso et lecto, sindicario et procuratorio nomine 
suprascripto et omnibus modis, vijs, formis ac iuribus, quibus melius potuit, cer- 
tioratus de liga et federatione predictis, sponte et ex certa scientia animi, rati- 
ficavit, emologavit et approbavit ipsam ligam et confederationem dicte lige et 
confederationis contenta...Actum Venetijs. 2 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 95 t). 
Doc. LXXII 2 Febbraio 1386 


(Il governo veneziano accetta la proposta fattagli da Antonio della Scala, secondo 
la quale il signore di Verona promette di attaccare il signore di Padova, qua- 
lora Venezia lo aiuti con una contribuzione în denaro). 


Instrumentum ambaxiate facte per nobilem militem ser Gabrielem 


Aymo, potestatem, ambaxiatorem et syndicum excelsi domini Verone, qui. 


promisit dante ducali dominio et dedit VII. m ducatorum in mense pro 
II_J.or mensibus ire invadere et esse super districtum terrarum domini 
Padue. 
In Christi nomine, amen. Anno nativitatis eiusdem MeccLxxxvi, indictione 
vili), die veneris secundo mensis februarij. Ibique egregius et nobilis miles do- 
minus Gabriel Aymo dictus Blanchus de Venecia, honorabilis potestas civi- 
tatis et districtus Verone pro magnifico et excelso domino domino Anthonio 
de la Scala, civitatis Verone, Vincentie ete. imperiali vicario generali, amba- 
xator sindicus et procurator eiusdem magnifici domini de la Scala ad infra- 
scripta et alia facienda et exercenda specialiter creatus, missus et deputatus, 
ut constat instromento publico inde confecto manu Guillielmi filij domini Jacobi 
notarij de contrata Sancti Sebastiani, Verone civis, publici imperiali auctoritate 
notarij, anno Domini MeccLxxxvi, indictione nona, die viiij mensis januarij, ibi 
a me notario infrascripto viso et lecto, sindicario et procuratorio nomine prefati 
domini de la Scala et omnibus modis, jure, forma et causa, quibus melius potuit, 
comparuit coram serenissimo et illustrissimo domino Anthonio Venerio, Dei 
gratia Duce Veneciarum et cetera, ac egregijs et nobilibus viris dominis Consi- 
liarijs Venecie et exposuit et in scriptis exhibuit ambaxiatam infrascripti 
tenoris amicabiliter et instanter rogans illustre ducale dominium, ut placeat 
complacere prelibato domino de la Scala iuxta formam ambazxiate predicte, 
videlicet, Nos Anthonius de la Scala civitatis Verone, Vincentie etc. imperialis 
? " è 








CREPUSCOLO DEGLI SCALIGERI 101 


vicarius generalis, volumus quod vos procurator et ambaxator noster nostro 
nomine promittere debeatis illi inclito ducali dominio quod cum persona 
nostra nos equitabimus super territorio domini Padue sociati omnibus seu maiori 
parte expertorum nobilium in factis armorum, qui sint in Lombardia, etiam de 
Alemanea. Item volumus in supradicto tempore tenere lanceas milequingentas 
ad tres viros et tres equos pro lancea. Item volumus tenere illas quingentas 
lanceas et trecentos pedites, qui debent esse in Foroiulio et nos solvere dictis 
lanceis et peditibus. Item balistarios mille, omnes de soldo quam meliores haberi 
poterit. Item mille provisionatos de soldo, in quantum excelsum ducale domi- 
nium contententur velle solum addere pro quatuor mensibus in mense ducatos 
septem milia. Dando sibi ad intelligendum quod nos habemus multos et plu- 
rimos modos equitandi ultra Brentas, et auferendi multas aquas taliter et per 


- talem modum, quod cum aliquibus bastitis, quas nos incepimus fieri facere, nos 


obsidebimus ipsum dominum Padue, taliter et tali modo, quod ipsum dominum 
Padue oportebit facere bonam pacem vel erit desertus sive consumptus. Recor- 
dando iterum prefato inclito ducali dominio quod, non possendo habere pacem 
ad presens, nunc est aptius tempus, quam esse possit, ad destruendum eum, quum 
excelsus et magnificus dominus Comes Virtutum est tantum bene dispositus, 
quantum esse posset, preterea Marchio Ferrarie habet tantum ad faciendum 
pro semet, quod pro alijs non posset. Unde per dictum non amittatur istud tra- 
ctum, verum suprascriptam contributionem dictorum septem milia ducatorum in 
mense pro quatuor mensibus prelibatum ducale dominium non teneatur nec 
debeat incipere facere, donec magnificus dominus Verone per modos predicto- 
rum erit super districtum domini Padue ad damnum et destructionem ipsius. 
Quo domino Verone applicato per modos predictos, subito incipiat contributio 
suprascripta, intelligendo quod dicti VII. m ducati sint ultra XII. m ducatos 
alias oblatos. Qua quidem ambaxiata et requisitione diligenter et amicabiliter 
intellecta, prefatus serenissimus et excellentissimus dominus dominus Dux cum 


. deliberatione suorum Consiliorum Minoris, Rogatorum, XL et zonte respondit 


suprascripto domino Gabrieli Aymo, procuratori, sindico et ambaxatori predicti 
magnifici domini Verone, in hunc modum, videlicet quod novit Deus quod solum 
pro amore et contemplatione sue magnificentie et bono et conservatione status 
sui pridie condescendimus ad quantitatem ducatorum XII. m in mense, qua 


‘quidem quantitas videbitur nobis sufficiens pro modo, sed postquam non vide- 


tur sufficiens sue Magnificentie, ut ipse magnificus dominus Verone videat 
nostram sinceram et optimam dispositionem, sumus contenti contribuere dictos 
VII. m ducatos in mense pro quatuor mensibus ultra dictos XII.m ducatos, 
faciente et adimplente eodem magnifico domino Verone, sicut in suprascripta 
ambaxiata seu requisitione et capitulo sue Magnificentie plenius continetur. 
Item declaretur nunc ad abundantem cautelam, sicut factum fuit alias in liga 
de XII. m ducatus, videlicet quod gentes, que accipi debebant per ipsum domi- 
num Verone, accipiantur de locis et partibus contentis in liga XII. m ducatorum 
et non de civibus vel subditis terrarum et locorum suorum...Actum Veneciis, 
in Ducali Palacio, presentibus nobili et sapienti viro domino Raphayno de Care- 
sinis, honorabili cancellario Venetie, nec non ‘providis et circumspectis viris ser 
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Iohanne Vido ser Petro de XL, ser Iohanne Plumatis omnibuo, ducatus Venecie 
notartis, testibus ad suprascripta vocatis et rogatis et alijs. 

Ego Leonardus de Anzolellis de Venecia imperiali auctoritate et ducatus 
Venecie notarius etc. 


(Reg. e Copie da altri Arch., Patti, Reg. VI, c. 96). 


Doc. LXXIII 16 Maggio 1386 


(Antonio della Scala concede a un cittadino di Riva di acquistare alcuni suoi pos- 
sessi, non ostante disposizioni statutarie in tema di acquisti di immobili in 
Verona e suo territorio da parte di forestieri). . 


Hec sunt exempla infrascriptorum instrumentorum, quorum tenor infe- 


rius sequitur, et est talis. Et primo primi instrumenti tenor talis est. 


In Christi nomine. Die mercurij, decimosexto mensis may, Verone, in co- 
muni palatio, in factoria infrascripti domini, presentibus ser Africano notario 
quondam domini Marini de Insulo Superiori, Zenone notario quondam domini 
Johanis de Sancta Maria in organis, et Florio notario ser Simonis de Palazollo, 
de Sancto Vitale, testibus, et allijs. Ibique ser Iohanes notarius de Christianis, 
canzelarius magnifici domini domini Antonij de la Scalla, Verone et cetera, 
imperiallis vicarij generalis, ex parte ipsi domini dixit et ambaxatam fecit 
discreto viro domino Tomasio de Pelegrinis, eiusdem domini factori generali 
in civitate Verone, quod idem magnificus dominus ex arbitrio suo vult et man- 
dat, quod per ipsum dominum Tomasium factorem, et factorio nomine predicto, 
fiat, observetur, et exequitioni (sic) mandetur, prout subscriptum est, et respon- 
slonis petitioni infrascripte, cuius tenor tallis est. AI magnifico e posente segnor 
messer Antonio da la Scalla, et cet. Notifica ala vostra gratiossa Segnoria Nicolao, 
dito mantuano, quondam ser Luchini, ostero, en la vostra tera de Riva, che luy 
sia proferi de compraro de le vostre possessione per Cl. ducati e che per che 
luy no e citayin (sic) de Verona luy no po, compraro segondo y statuti, undo 


suplicha ala vostra magnificha Segnoria, che a voy piaza de far comandar 


da la vostra parte, che luy possa compraro, no contrastanto che luy no sia ci- 
tayn de Verona, e che luy no atenda le fatione del comun de Verona, e no con- 
trastanto algun statuto nè provisione del comun de Verona, che contrastesse 
ale predicte consse (sic). Cui petitioni subscriptum est et responsum ut infra : 
Fiat ut petit, ut dominus dixit. Die suprascripto xvj. maij, millesimo trecen- 
tesimo octuagessimosexto. Anno domini millesimo trecentesimo octuages- 
simosexto, indictione nona. 

Ego Pompeius quondam domini Francisci notarij, civis Verone, de con- 
trata Insulli infra, publicus imperialli auctoritate notarius et officiallis factorie 
prefati domini, publice scripsi. 


sa es è dè so è ‘» 


(Gazola-Vari, B. I, r. 25). a 


7 
9 
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Doc. LXXIV i 8 Giugno 1386 


(Antonio della Scala informa il Doge di essere contento che î contributi versati 
per la guerra in Friuli gli siano compensati con i denari che il governo ve- 
neziano gli offriva per guerreggiare contro il signore di Padova). 


Exemplum litterarum missarum ducali dominio per magnificum dominum 
Anthonium de la Scala, Verone etc. imperialis vicarius generalis (sîc). 

Illustris et excelse tamquam pater karissime. Inclite celsitudini vestre 
ducali significamus quod contenti sumus quod octo millia ducenti sesaginta 
duo ducati, viginti duo grossi cum dimidio, quos Excellentia vestra expendi 
fecit in gentibus de Foroiulij a prima die februarii proxime preteriti citra, com- 
pensentur in denariis contributionis, quam prefata celsitudo vestra nobis tri- 
buit pro expensis, quas facimus in hac presenti guerra, et nobis subtrahantur 
de contributione iam dicta, si dicta ducatorum quantitas non subtracta, nec 
compensata est. Et si iam subtracta foret, contentamur de ipsa subtractione et 
eandem approbamus. Datum Verone, VIII junii (1386 ?) 

Anthonius de la Scala, Verone etc. imperialis vicarius generalis. 


(Reg. e Copie, da altri Arch., Commemoriali, VIII, c. 112 t). 


Doc. LXXV | 15 Settembre 1386 


(Statuti e ordinamenti della corporazione dei Tavernieri di Verona e del suo ter- 
ritorio). 


Statuta et ordinamenta seu poste condita sive ordinata et facta super 
misterio vel arte tabernariorum vendentium vinum ad minutum in civi- 
tate, burgis et suburbijs Verone tempore regiminis discreti viri domini Octonis 
condam dominj Alberti de Ponte Petre, vicarij domus mercatorum Verone pro 
illustri ac serenissimo ducali dominio nostro Veneciarum etc. civitatum Verone, 
Vincentie et cet., imperiali vicario generali, et confirmata ex mandato sive am- 
baxata prelibatj ducalis dominij Venetiarum et cet. de quo mandato sive am- 
baxiata constare debet publicum instrumentum sub signo et nomine Fran- 
ciscj notarij filij condam magistrj Bartholomei phisicj de Madijs de guaita Sancti 
Firmi cum Sancto Andrea de Verona notarij et officialis dicte domus, die sabati 


| quintodecimo septembris de millesimotrecentesimooctuagesimosexto, indictione 


Nona. 
I. Primo quod nulla persona de cetero audeat vel presumat dictum miste- 


rium exercere nec se in ipso impedire, et vinum ad minutum sive sigillatum ad 
vendendum ad spinam vendere, nisi primo fuerit guadiata in ipso misterio seu 
fratalia, banno et pena lx soldorum pro quoque et quaque vice, cuius medietas 
sit domus mercatorum Verone et alia medietas sit accusatoris, et quilibet possit 
esse accusator. 


ra 


si 
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1J. Et quelibet persona, volens intrare dictam frataliam, per gastal- 
dionem, fideiussorem vel massarium dicte fratalie in ea recipiatur et guadietur 
ipsa, primo solvente massario seu fideiussorj ipsius fratalie pro introitu eiu- 
sdem fratalie quadraginta soldos Et quod gastaldio, fideiussor vel massarius 
non audeat accipere alicui volenti intrare dictam frataliam pro aliqua causa 
ultra dietos xl soldos, pena et banno L soldorum pro quoque et quaque vice 
cuius banno medietas sit dicte domus et alia medietas sit accusatoris, et dui 
libet possit esse accusator. 
l IIJ. Quelibet persona compelli et constringi possit et debeat ad intran- 
dum in dictum misterium seu frataliam, que venderet vinum cuiuscumque con- 
dictionis ad minutum vel ad spinas, tam in tabernis publicis quam in hostarijs 


| necnon in omnibus alijs locis seu domibus civitatis et burgorum et suburbio- 


rum Verone, exceptis in hostarijs a spata, capello, campana, falcono, et a leone 
et similibus hostarijs, que dant solum ad pastum et prebendam. Et recusans 
intrare, possit accusari et incidat in penam lx soldorum, cuius pene medietas 
sit dicte domus et alia medietas sit accusatoris, et nichilominus teneatur intrare 
Kt quilibet possit esse accusator, salvo quod licitum sit cuilibet persone ii 
vendere et vendi facere per se et per personas de sua familia secum stantes et 
habitantes ad victum et expensas suum vinum et in domo sue habitationis 
sine aliqua solutione et introitu dicti misterij et fratalie, dummodo non sit usua- 
lis tabernarius, que omnia sint in declaratione dominorum vicarij et consulum 
dicte domus.... 

| BC XVIIIJ. Patronis nostri et urbis nostre Verone sancti Zenonis ecle- 
siam sive abbaciam volo quod quilibet dicte fratalie confratrum visitare debeat 
simul cum gastaldione in festo ipsius de mense madij, quando cetere artes ipsam 
ecclesiam visitare vadunt, et facere oblationem secundum quod per dictam fra- 
taliam determinatum erit; et qui ire recusaverit, cadat in penam v soldorum 
que sit dicte fratalie. 


(Casa dei Mercanti, Codice Scal., cc. 271-275). 


Doc. LXKXVI 17 Settembre 1386. 


( Tommaso Pellegrini e Manfredo di S. Quirico, fattori generali e procuratori del 
signore di Verona per la vendita dei suoi beni, vendono per ottantacinque 
lire a maestro Martino da Peschiera due appezzamenti siti in quel di Pe- 
schiera). 2 


In Christi nomine Die lune decimoseptimo mensis septembris, Verone, in 
comuni palatio, in factoria infrascripti magniffici domini domini Antbionii de 
la Scala, presentibus domino quondam Machagnini de Pischeria, mondino notario 
quondam domini Zillij de Baiamondis de Sancto Firmo cum Sancto Andrea, To- 
maxio notario quondam domini Johanis de Sancto Quiricho, Iohane nolario 
quondam domini Bonaventure de Sancto Vitale, atque Anthonio notario quon- 
dam domini J acobi de Sancta Cruce, testibus rogatis ad hec et allia. Ibique pro- 


P 





u 
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vidi et discreti viri domini Tomaxius de Pelegrinis quondam domini Andree de 
Sancta Cecillia, et Manfredus quondam domini Alberti de Sancto Quiricho, facto- 
res generales magniffici et potentis domini domini Anthonij de la Scala, nati 
quondam bone et recolende memorie magniffici domini domini Cansignori) 
de la Scala, civitatum Verone et Vincencie et cet., imperialis vichari] generalis, 
et tamquam eius procuratores et procuratorio nomine pro eo, ad vendendum 
et vendictiones faciendum de bonis possessionibusque et iuribus dicti domini, 
ei quoquo modo spectantibus et pertinentibus specialiter ad hec et allia consti- 
tuti, ut de dicta procura constat publicum instrumentum scriptum sub signo 
et nomine Pompegi quondam domini Francisci de Insulo maiori, publici impe- 
riali auctoritate notarij, die merchurij quarto decimo septembris millesimo tre- 
centessimo octuagessimo sexto, indicione nona, nomine et vice dicti domini 
ac pro ipso magniffico domino agentes et facientes, titulo et nomine vendic- 
tionis ad proprium pro libero et expedito alodio dederunt, cesserunt, tradide- 
runt et vendiderunt magistro Martino quondam domini Jacobi, qui fuit de 
Gaido et habitat in Pischeria, ibi presenti, ementi et recipienti pro se et suis here- 
dibus infrascriptas pecias terrarum... Tenor autem bulete introitus dictorum 
denariorum sive ipsa buleta in effectu talis est, ut infra declaratur, videlicet: 

Die lune decimoseptimo septembris, MIII° lxxxvj, indicione nona. 

Et Manfredus de Sancto Quirico : 

Recipio octuaginta quinque libras denariorum per Guilielmum Panizam 
de Sancto Stefano massarium monete factorie Magniffici domini domini Anthoni) 
de la Scala, a magistro Martino, qui fuit de Gaido quondam ser Jacobi de Pischeria, 
nominatim pro solutione precij infrascriptarum peciarum terrarum in supra- 
scripta vendictione declaratarum eidem venditarum per dominum Tomaxi- 
num de Pelegrinis et Manfredum de Sancto Quiricho, factores generales dicti 
domini, et tamquam eius procuratores et procuratorio nomine pro eo pro dicto 
precio lxxxv librarum denariorum, in racione octo librarum denariorum de ficto 
in anno, pro quoque €. librarum denariorum et in racione C, salvo iure conduc- 
torum dictarum peciarum terrarum. De qua vendictione ego Philippus notarius 
infrascriptus debeo conficere publicum instrumentum iussu dictorum factorum. 

Ego Philippus de Sancto Silvestro, notarius factorie .suprascripte. 

Et in fine dicte bulete subscriptum est ut infra. 

Recepi ego Guillielmus massarius octuaginta quinque libras in xxiii) du- 
chatis et monetis, die lune xvij septembris de MCIII°'xxxv], qui denari] scripti 
sunt in memoriali profertarum, in cartis CCxxvili]. 

In introitu dicti massari ad paginam possessionum venditarum, in cartis 


Clxx. 
Anno domini millesimo trecentessimo octuagessimo sexto. indictione 


nona. 
Recipio ego Philipus quondam Domini dominici draperij, de Sancto Sil- 


vestro, Verone, imperiali auctoritate notarius et dicte factorie scriba, hijs omni- 
bus interfui et rogatus scripsi. 


(S. Eufemia, B. VII, r. 496). 


vd STE 
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Doo. LXXVII 
5 Novembre 1386 


U ta. . i . . 
(Un . 2 da Marano chiede al signore di Verona e ottiene che gli siano 
; _ > ot appezzamenti di sua proprietà, siti in quei di Marano 
polcella, S. Sofia e Settimo, al prezzo di millequarantaquatiro lro). 


di do _ nomine Die lune quinto mensis novembris, Verone, in comuni 
i — i tia domini. Presentibus Pompeio notario quondam 
cl de Insullo inferiori, Florio notario fillio domini Si i 
Palazolo de Sancto Vitalle de rio fillio domini Simeonis de 
» verone, testibus. Ser Andreas quond ini > 
de Cavolongo de Mercatono quondam domini Mori 
vo, Verone, secundum impositi i 
per nobillem virum dominum Gidi o Sa 
SSA inum de Sumacampanea, h bi i 
liarium magnifici domini domini si SE 
mini Anthonij de la Scala, Verone et c 
x si 3 - 9 etera, uta » 
a o - ga fecit discretis viris dominis Tomaxio de n 
antredo de Sancto Quiricho eius factorib i 
x“ us, qui prefatus dominus vult 
ii fiat et observetur, prout infra subscriptum est et infrascriptum 
ar 0 cutus peticionis et subscriptionis infrascripte tenor talis 
i i co i. Segnoro messer Anthonio da la Scala domanda de 
ostro fidel serviore, Batista quond d 
de San Toma de Verona q am de mezer Zuano da Maran 
, che da vostra parto fio fato amb i 
e ; A mbaxa al vostri faturi 
Tea "i. deg 030 -algun de quigi ge debia vendro a far vendea 
ale Infrascripte peze de terra, dele qual . è i 
fiti, per quello prexio, che si RSS NaTo DS: DARST Gn ETAneripi 
, lo raxonevolo, e cum quelle sol i 
speta e perten e como fi fato ai sa empnite, che besogna, 
ua altri vostri citainy.... (segue la descrizi 
degli giga con la sottoscrizione dei fattori e degli i REESE 
i A suprascripti faturi et sovrastenti chel fio fato vendea libera al 
tatri mi n Li; dele suprascripte pece de tera, le quale paga al presento tren- 
salino 7 CASE oto libre, 1 soldo de denari, quarantaoto ovi, cincho 
spalle de porcho, fito, a l’anno per prexio de mi : 
de denari cum le solempni per prexio de millequarantaquatro libre 
pnite, che besogna salvo la ra di : 
sio doraini talia ost, Fiat ui dic par: xon di conduori. Respon- 
. unt * anca 3 
MOCClxxxvj. predicti, ut dominus dixit. Ultimo octubris 
E 2 millesimo trecentesimo octuagesimo sexto indictione Pea 
go f{ranciscus fillius domini Petri de Sandrato de Pontepetre or 


publicus imperiali auctoritate i 
- notartus * ‘ho 4: cc i 
scriba, publice scripsi. s ac factorie prelibati domini nostri 


(Istituto Esposti S. I, B. 40, r. 4051). 


Doc. LXXVIII dar 
7 arzo 1387 


(Pietro Pisani, podestà di Verona, decreta che, in virtà di un bando che promet 


teva speciali ei tà ai eri 

en peciali favori e immunità ai forestieri che venivano ad abitare sul ter 
0 v » . ® . . 
0 eronese, sano concessi a un tale Ailino di Ala le esenzioni e i ; 

previsti dal bando suddetto). SR 


In Christi i ivi i 
ti nomine, amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo trecentes- 
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super salla domus nove palatij comunis Verone, presentibus Guilielmo notario 
flio domini Jacobi notarij de Sancto Sebastiano, et Jacomino notario quondam 
domini Bartholomei de Braida, testibus et alijs — Nobilis et egregius vir domi- 
nus Petrus Pisani de Venecijs, honorabilis potestas civitatis et districtus Verone 
pro magnifico et excelso domino domino Anthonio dela Scala, Verone et cet. 
imperiali vicario generali, visa presentatione Ailini quondam ser Federici 
de Ala et habitator Verone in guaita Insuli supra, qui tamquam forensis iuxta 
formam cridatuum et ambaxiate facte et factarum in favorem pro favore et in 
immunitatem forensium venientium ad standum et habitandum in civitate, 
burgis et districtu Verone, cum eorum massericijs et familia, se presentavit 
ad canzelariam magnifici domini prelibati die mercurij sexto mensis presentis, 
dicens quod a decem mensibus circa venit ad standum et habitandum in civi- 
tate Verone cum eius massericia et familia in guaita Insuli supra petens immu- 
nitatem dictam, dicens ei concedi debere, prout conceditur alijs forensibus ve- 
nientibus ad standum et habitandum in civitate, burgis et. districtu Verone, 
prout de predictis constat ex buleta scripta per Finum de Isolanis preffati do- 
mini notarium die suprascripto, et qui etiam pro obtinenda immunitate 
dictis forensibus concedenda se presentavit coram preffato domino potestate 
eundem sermonem exponens, et vigore dictarum cridatuum et ambaxate 
facte et factarum in favorem, pro favore et in immunitatem dictorum forensium 
venientium ad standum et habitandum in civitate, burgis et districtu Verone, 
se eximendum et excusandum esse ab omnibus et singulis oneribus, dacijs, scuf- 
fis et fationibus tam realibus quam personalibus et tum impositis quam a modo 


imponendis et tam pro comune Verone quam per dictam guaitam Insuli supe- 


riori, et per quamlibet aliam contratam civitatis et burgorum Verone, in qua 
dictus Alinus contingerit habitare, durante dicta eius inmunitate, per 
decem annos ab eius aductu citra inchoandos, qui aductus fuit de mense madij 
de m° III° lxxxvj, indicione nona, exceptis tamen solutionibus datiorum 
et gabellarum comunis Verone. Visis etiam et examinatis cridatibus et am- 


| baxatis predictis factis pro favore et inmunitate forensium venientium ad stan- 


dum et habitandum in civitate, burgis et districtu Verone, nec non dictis et ate- 


| stationibus testium receptorum et examinatorum ad instantiam dicti Ailini, 


super eo quod dixit se forensem esse, et esse de Ala, et venisse primum ad stan- 
dum et habitandum in civitate Verone cum eius massericia et familia a decem 
mensibus circa, dixit, pronunciavit et mandavit dictum Ailinum de Ala exi- 
mendum et excusandum ac inmunem esse ab omnibus et singulis oneribus, dacijs, 
scuffis et fationibus tam realibus quam personalibus et tam impositis quam 
a modo imponendis et tam per comune Verone quam per dictam guaitam In- 
suli superioris et per quamlibet aliam contratam civitatis et burgorum Verone, 
in qua dictus Ailinus contingerit habitare durante dicta eius inmunitate - per 
decem annos ab eius aductu citra inchoandos, qui aductus fuit de mense madij 
de mo III° Clxxxvj, indicione nona, exceptis tamen solutionibus datiorum et 
gabellarum comunis Verone, a quibus eundem Ailinum nulatenus liberavit 
nec exemit. Mandans propterea preffatus dominus potestas civitatis et sin- 


gulis rectoribus et officialibus preffati magnifici domini et comunis Verone tam 


10 
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resenti . 
ui Li. oa nec non sindico iurato et hominibus dicte guaite 
; ris et cuiuslibet -alterius contrate. civitati Ual 
In qua dictus Ailinus contingeri i , civitatis et burgorum Vero 
gerit habitare durante eius i ; se 
annos ab eius aductu citra i us Inmunitate per dece 
Sa a inchoandos, quatenus di ; “ 
in dicta inmunitate conte sq predicta omnîa et sin 
nta attendere et inviolabili gula 
banum arbitrio Inviolabiliter observare deb 
reffati macmifici sui ; eatur 
nda P agnifici domini singulis contrafacientibus auffe. 
Ego Ri 1 
go Kizardus de Figaxerbo de Sancto Firmo, Verone civis publicus imperiali 
3 1 


auctori i i 
tate notarius nec non scriba ad officium iuris dicti domini 


SCA: potestatis 


(San Giovanni in Valle, B. 4, r. 326) 


Doc. LXXIX 
20 Ottobre 1387 


I cittadini dî Li ssi 
( ni di Verona riuniti in consiglio generale creano Montenario dei Cambia 


tori loro mes 
so e procuratore per c 
onsegnare nelle mani di Gi, 
i Gian Galeazzo 


sconti, signore di Milano, il dominio della città e del distretto di Verona) 


co na gr auetentico relevatum. In Christi nomine, 
i a = Tesimo trecentessimo octuagesimoseptimo 
ira faaa n° octubris, in palacio comunis Verone, super sala 
nis Olivo a Campan n, fl alus, presentibus sapientibus et discretis viris domi- 
ie n ì ea, filio quondam domini Bartholomei de Sancta Heufomia 
nardo de Quinto . ana Sol Bonaventure de Sancto Marcho Leo: 
de Regio, filio Grixa ere domini Johanis de Pigna, Bartholomeo de Scaiolis 
n. _.- o e contrata Sancti Quirici Verone, Montenario de Mon- 
Bonaventura sca i ; Gila ta ulo supra, omnibus iudicibus Verone 
vi “Lu SROBS quondam domini Raynaldi de Sancto Paulo Dolieto 
tinis, aa Bartholomei de Dolzaris de Sancto Matheo cum Cur- 
Vitale, Rizardo cu arlo quondam domini Bonichanis a Falcibus de Sancto 
di rio a Domini danielis de Figaxerbo de Sancto Firmo 
Vili [none Li orio a blado quondam domini Leonis Solaroli de Sancto 
diodi i Florij filio, et Bartholomeo guanterio quondam do- 
li Liga a ancti Quirici, testibus ad hec vocatis et alijs multis 
Verone ad sonu na FERIONI Consilio hominum 
> m campane more solito et loco debito 
pente viro legum doctore domino Anthonio de Meio d. 
a ea pro iure reddendo deputato, in quo i. 
di ORE 
tocius ci sa Se 4 facientes pro se ipsis vice ac nomine 
«ii Li et populi civitatis Verone, unanimiter et concor- 
fem «L i re, forma et ordine, quibus melius et eficacius potuerunt 
Wi nt et ordinaverunt, nobilem et sapientem virum doniana 
Sancti Sebastiani SR filium quondam domini Johanis, de contract 
E lani, civem Verone, ibi presentem et hoc aaa in se sa 


amen. Anno nati- 
indictione decima, 


seu civium civitatis 

congregato, coram sa- 
Cremona, in palatio co- 
dem Consilio ipsi omnes 


3 






et quicquid melius dici 


petuum esse veri, 
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suum et dicti comunis Verone sindicum et nuncium specialem, 
potest, specialiter ad dandum, cedendum et transferen- 
dum pro ipso comuni et universitate populi Verone dominium jurisdictiones, 
potestatem, arbitrium et baylias ipsius civitatis comunis et populi Verone in 
manibus illustris principis et excelsi domini domini Comitis Virtutum, nati quon- 
dam recolende memorie magnifici et excelsi domini domini Galeaz Vicecomitis, 
Mediolani Papie et cetera domini generalis, seu procuratorum vel nunciorum 
vel comissariorum deputatorum seu deputandorum ab eo, ita et taliter quod 
ipse illustris princeps dominus Comes Virtutum et quicumque heredes vel suc- 
cesores, sui ex suo corpore descendentes sint habeantur et intelligantur imper- 
liberi et generales domini civitatis et tocius distrietus Verone, 
et merum et mixtum imperium et gladij potestatem et arbitrium in ipsa civi- 
tate Verone et toto eius districtu, plenam et plenissimam liberam et omnimo- 
dam jurisdictionem, bayliam, potestatem et arbitrium in ipsa civitate Verone 
et toto eius districtu et tam in civilibus quam in criminalibus et alijs quibu- 


recipientem, 


‘ seumque spectantibus et pertinentibus, seu que spectare et pertinere possunt 


ac possent, quomodolibet viderentur, ad dominium et jurisdictionem ipsius 
civitatis et districtus Verone, et quod ad ipsum illustrem et excelsum dominum 
dominum Comitem Virtutum et quoscumque heredes et successores suos ex SUO 
corpore descendentes imperpetuum successive pleno, integro et omnimodo jure 
spectet et spectare et pertinere dignoscatur et debeat, omnimoda et totalis 
jurisdictio et totale liberum et generale dominium dicte civitatis Verone et 
tocius eius districtus, nec non ad universitatem, comunem, populum et districtum 
Verone spectant seu pertinent, spectabunt seu pertinebunt in futurum de jure 
vel de facto aut consuetudine, ritu, stilo sive quocumque modo, forma vel in- 
genio. Et quod ipse prelibatus illustris et excelsus princeps et dominus et qui- 
cumque heredes et successores sui ex suo corpore descendentes imperpetuum 
successive habeant et habere intelligantur plenam, liberam, generalem et omni- 
modam auctoritatem, potestatem, arbitrium et bayliam gubernandi et manute- 
nendi ipsam civitatem et districtum ipsius, ac omnes personas, cives, incolas et 
habitatores ipsius civitatis et districtus suo arbitrio, sicut sibi videbitur et pla- 
cuerit. Et quod possit prefatus illustris et excelsus dominus et quicumque 
heredes vel successores sui ex suo corpore descendentes succesive statuta, ordi- 
namenta, reformationes et provisiones ipsius civitatis Verone, tam generalia 
quam specialia condere seu facere, ipsa ipsasque interpretare, corigere, mutare, 
addere et diminuere et de novo facere vel circha actionem disponere suo libere 
arbitrio et voluntate, Et quod prefatus illustris et excelsus prinpces (sic), et 
dominus, et quicumque heredes vel succesores sui ex suo corpore descendentes, 
habeant plenam, liberam ac omnimodam potestatem et arbitrium dandi, alie- 
nandi et disponendi de bonis et super bonis et avere comunis Verone, necnon elli- 
gendi, creandi, ponendi et constituendi, gubernatores, capitaneos, rectores, pote- 
states, vicarios et alios officiales comunis Verone et districtus eiusdem, seu in ipsa 
civitate et eius districtu, cum ea tanta et tali potestate jurisdictione, arbitrio 
et baylia, de qua seu quibus prefato illustri et excelso domino, ac quibuscumque 


suis heredibus vel successoribus ex suo corpore descendentibus, succesive imper- 
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etuum et i ‘Aoki 
ai et e eis et eorum ctuilibet, et 
silij, universitatis, comunis et ana i ne et nomine Con- 
pro ipsa — “Fai o e —- Verone, sive 
slas tam presentes quam futuras, et ad omnia si sigla =. - 
rationes et actus ipsius comunis et hominum dicte i ct omnimodas 
da È tric 
i. i n Juramenta quecumque et cuiuscumque cc... 
civitatis Via eius a; et universitate comunis et hominum diete 
dini sia trictus, et transigendi, componendi, arbitros et ar- 
dazi - 2 compositiones, pactiones, compromissa, pacta 
si iii , cum penis et sine penis, et generali omnia et due: 
sen =. ad ipsum comune et homines spectant et pertinent 
ca unt, quacumque ratione, modo vel ingenio, sicut et due: 
um, universitas, comune et populus civitatis et districtus 


Vero 1 
ne facere potuissent ante presentem contractum, et nunc possunt et pos 


sent is | > 
i A quovis jure, via vel modo poterunt in futurum, etiam si mandatu 

speciale, Insuper etiam revocandi et removendi potestates, recto m 

? res, 


capitaneos, vicari ios judi 
L arlos et alios judices et officiales, sindicos, procuratores et nun- 


clos civitati safe 
“iii - erone, quocumque vocabulo nuncupentur, qui nunc 
iii Lacan ita etiam et taliter quod tales, qui sunt, erunt vel 
i psbbafi na Itutl et etiam substituti per illustrem et excelsum domi- 
Li. i. va ea SUOS ex suo corpore 
silium et comune Verone ellecti, <<... di o sint ac si per Con- 
ulssent, Et i 
concedendum, todendum, cedendum et transerendum in prelibatum i: 
sale desrandionisi si et quoscumque heredes vel successores suos ex suo cor- 
ibi bevi = n Lean > et liberam potestatem, 
è } utlones Iactas et decert 
sa = #7 seu alios quovis nomine officiales suos seu i... 
esteta i 6 presentes et futuros remittendi, corigendi, mutandi 
i son SR ,& solvendi, ‘canzelandi, et de eis et super eis dirocncadi 
i ELSA hi i si suo arbitrio placuerit Et quod omnia et singula facta 
i x; fto È ata, et que dicentur, fient, gerentur, statuentur, dispo- 
AI ur per prefatum illustrem et excelsum dominum seu quo- 
— uu ex suo corpore descendentes succesive in: per- 
cisis debeant haberi x RE a Damunt eroe eb. pro statutis pre- 
si ri s teneri et inviolabiliter observari, Et quod prefatus illu- 
us dominus ac quicumque heredes sui vel succesores ex suo corpore 


d . . 
| descendentes succesive in perpetuum habeant in perpetuum illud omnimodu 
m 


Jus, jurisdictionem, merum et mixtum imperium et ij 

RA Se et gladij potestatem juri- 

L n > arbitrium et bayliam, quod et quam et que baboni 

. i o , ullo iure, modo, forma vel ingenio, comune, universitas 

a... > aa Verone et eius districtus, et quod omnia dicta 

aaa que dicentur, gerentur et fient per ipsum illustrem et e 
m et quoscumque suos heredes vel succesores ex suo corpore 


? 
3 





 comunis et populi civitatis et districtus 
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perseverent, et per inde 


descendentes succesive imperpetuum firma maneant et 
ancianos et gastal- 


habeantur et sint, ac si per potestates, rectores sapientes, 
diones seu a lios adicto comuni vel hominibus deputatos pro tempore, quocum- 
nominatione seu denominatione vocentur, Consilium, comune et 
um universum seu maiorem partem dicte civitatis et 
districtus Verone decreta, dicta, gesta et facta forent, et sic per comune, univer- 
sitatem, homines et personas dicte civitatis Verone et eius districtus debeant 
integraliter inconcusse et inviolabiliter observari, et quod omnia et singula 
jura tam comunia quam municipalia, que predictis vel alicui predictorum obvia- 
rent vel derogarent in aliquibus, sint totaliter cassa, vana et irrita et pro casis, 
vanis et iritis ac canzelatis penitus habeantur, ac si de quolibet eorum specialis 
mencio facta foret, etiam si haberent clausulam derogatoriam et mentionem de 
eis requirerent fieri specialem, et generaliter ad omnia alia et singula dicendi 
faciendi, agendi, gerendi et exercendi in predictis et circha predicta et predicto- 
rum quolibet et ab eis dependentibus, madentibus, emergentibus et conexis et 
prorsus extraneis, prout et quemadmodum ipse comune, populus et universitas 
civium et districtualium civitatis Verone facere possent seu facere posse conti- 
gerint quoslibet in futurum, Dantes et concedentes predicta omnes cives in 
dicto Consilio existentes unanimiter et concorditer, eorum nemine discrepante, 
pro se ipsis ac nomine et vice omnium aliorum civium et districtualium dicte 
civitatis Verone; dicto nobili viro domino Montenario, sindico prelibato, plenum, 
liberum, generale et speciale mandatum, cum plena, libera, generali, speciali admi- 
nistratione ac omnimoda potestate dicendi, agendi, gerendi ac procurandi et 
exercendi in predictis et circha predicta seu aliquo predictorum, prout sibi utile 
visum fuerit, necessarium et expediens. Promittentes namque dicti omnes cives 
in ipso Consilio existentes. pro se ipsis ac nomine et vice tocius universistatis 
Verone, dicto domino Montenario, sin- 
et michi etiam Guilielmo, notario de Sancto Sebastiano, tam- 
stipulantibus et recipientibus nomine et vice prelibati 
domini domini Comitis ac quorumgqumque heredium 
succesive in perpetuum, 


que vocabulo, 
universitatem et popul 


dico ibi presenti, 
quam publice persone, 
illustris principis et excelsi 
et succesorum suorum ex suo corpore descendencium 
et omnium aliorum, quorum interest vel interesse posset, se perpetuo integra- 
liter, inconcusse et inviolabiliter predicta omnia et singula habere firma, rata et 
grata, attendere, adimplere et observare et in aliquo non contrafacere nec venire 
aliqua ratione, jure, modo vel causa, de jure vel de facto, sub suorum et cuiusli- 
bet eorum et dicti comunis Verone omnium bonorum mobilium et immobi- 
lium, presentium et futurorum obligatione, Mandantes michi notario publico 
quod de predictis omnibus et singulis conficiam unum, duo, tria seu plura publica 
instrumenta, semel et pluries, ac iterum et iterum, et quociens per prefatum 


illustrem et excelsum dominum vel heredes seu succesores Suos ex suo corpore 
procuratores seu comi- 


descendentes successive in perpetuum, seu per nuncios, 
sarios fuero requisitus, et quod ipsum instrumentum possit corigi et emendari 
semel et pluries ad sensum sapientis vel sapientum, quos prefatus illustris et 
excelsus dominus seu heredes vel succesores ipsius ex suo corpore descendentes 
succesive duxerint elligendos Ego Guiliermus (sic) filius domini Jacobi notarij de 
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contracta Santi Sebastiani Verone civis, publicus imperiali auctoritate notarius 
nec non scriba ad officium intus domini potestatis Verone, hijs omnibus affui 
et ea rogatus a dictis civibus scripsi. 

Ego Bartholomeus de Leonibus, quondam domini Leonis notarij de Insulo 
infra, Verone, publicus imperiali auctoritate notarius, bona fide. sine fraud 

fideliter exemplavi. ° 


(VII Vari, B. 2, r. 96). 


AGGIUNTA AI DOCUMENTI 


Doc. I 19 Agosto 1354 


(Cangrande II della Scala investe Francesco Bevilacqua della terra di Bevilacqua 
e delle sue pertinenze). 


i Canis Grandis della Scalla Veronae, Vincentiae etc. dominus generalis 
nobili militi domino Francisco quondam domini Gulielmi Bivilacque, civi 
nostro veronensi, dilecto fideli nostro, gratiam et omne bonum, Considerata 
devotionem nostre fidei constantissime quam efficaciter geritis erga nos, et 
grata servitia, que nobis exhibitis incessanter et exhibere poteritis in fut 
rum, vobis, tamquam benemerito et dilecto nostro, et heredibus et successoribus 
nostri8, ex certa scientia et deliberato, omni iure, modo, et causa, quibus melius 
fieri potest, auctoritate nostra damus, concedimus et largirmur (sic) terram 
sive castrum Bivilacque dixtrictus nostri Verone cum omni et toto Geni 
torio, quod nunc habetis, tenetis, et possidetis, vel in futurum acquiretis vos 
vel heredes vestri circa dictum castrum per unum milliare versus omnem par- 


tem, cum omni iure, iurisdictione, et honore ad dictum castrura et territorium, © 
» 


sive ad nos et Commune Verone in dicto castro et territorio spectantibus 


di et pertinentibus quoquo modo, et cum omnibus pertinentijs, molendinis, ripis, 


rippaticis, piscationibus, piscarijs, acquis, acquarumque decursibus, et alijs 
‘omnibus iuribus, iurisdictionibus et honoribus quibuscumque, dvi et que 
ad dictum castrum et territorium, seu ad nos et Comune Verone pertinere 
noscuntur et que pertinere possent quomodolibet in futurum, ac de ipso castro 
et territorio et eorum pertinentijs, et de omnibus predictis iuribus et honori- 
bus suprascriptis vos in presentia nostra constitutus pro nobis heredibusque 
ac successoribus investimus, dantes et concedentes vobis pro vobis, et nomine 
predicto, licentiam intrandi, standi et manendi in tenutam et ci 
possessionem, vel quasi, de predictis castro et territorio, et de omnibus iuribus 
lurisdictionibus et honoribus supradictis, auctoritate nostra, quandocumque 
volueritis, et ipsum castrum et terrtitorium cum predictis pertinentijs, iuri- 
bus, iurisdictionibus, et honoribus quibuscumque habendi, tenendi faciendi 
et possidendi, et qui e quid deinceps vobis et vestris heredibus et sugo bi 
de ipsis placuerit perpetuo faciendi, sine contradictione cuiuscumque personae, 


+ 
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colegij, capituli et universitate, ita et taliter quod vos et vestri heredes et 
successores de cetero possitis et valeatis per vos vel alios ius, et iurisdictionem 
reddere et exercere in dicta terra sive castro Bivilacque et dicto territorio 
inter homines et personas stantes et habbitantes, (sc) et que in futurum sta- 
bunt et habitabunt in dicta terra sive castro et toto territorio supradicto, 
et de omnibus causis, litibus et questionibus pecuniarijs cognoscere, diffinire, 


terminare, absolvere, et condemnare, et executioni mandare, iudices et offi- 


ciales ponere et removere et alia omnia dicere et facere et exercere, que ad 
jurisdictionem et eius executionem spectant et pertinent quoquomodo, exi- 
mentes etiam et absolventes ex nunc predictum castrum et territorium cum 
suis pertinentijs, hac (sic) homines et personas stantes et habitantes in eis, 
tam presentes quam futuros, ab omnibus scuffis, factionibus, oneribus, et gra- 
vaminibus communis Verone, realibus et personalibus et mixtis, et alijs gene- 
ris, cuiusecumque eximentes, et liberantes etiam ex nunc omnes, et singulas pos- 
sessiones, terras, vineas, nemora, prata, paludes, valles cuiuscumque generis, 
et domos, et res cuiuscumque generis sint, possessas et possessa, acquisitas et 
acquisita per dictum dominum Franciscum, eius filios et heredes, et quod in 
futurum possideri et etiam acquiri continget in dicto castro Bivilacque et 
territorio eius et pertinentijs, ac etiam in toto et qualibet parte territori], 
diocesis, episcopatus Veronae et Vincentiae ab omnibus oneribus, gravamini- 
bus atque collectis et factionibus in futurum imponendis per commune Verone 
et Vincentie eorumque rectores et officiales, ut ipse dominus Franciscus 
eiusque filij et heredes de cetero occasione aliquorum gravaminum, onerum, 
et colletarum, que venirent, persolvendo per ipsum dominum Franciscum et 
eius filios et heredes, occasione dictorum rerum ante presens privilegium, et 
alicuius earum nullatenus gravari, molestari et inquietari possint, sed omnimoda 
gaudeant ipsarum rerum immunitate et exemptione, ita quod per ipsum com- 
mune Verone vel eius rectores et officiales, vel aliquas alias personas non 
possint nec debeant aliquibus factionibus, oneribus vel gravaminibus aliqualiter 
molestari, eo salvo et exempto, quod pro custodea dicti castri et territori] 
predicti possint predicti homines et habbitatores ad solutionem rerum realium 
licitorum et personalium moneri et firmiter compelli, et hanc nostram conces- 
sionem, largitionem et gratiam valere et tenere volumus, et mandamus, et 
teneri debere perpetue roboris firmitatem, et ab omnibus inviolabiliter servari 
debere, non obstantibus aliquibus iuribus, constitutionibus, statutis et consue- 
tudinibus, quibuscumque in contrarium loquentibus, civilibus vel municipali. 
bus, quibus omnibus, in quantum predictis vel alicui predictorum aliqualiter 
obviarent, expresse et ex certa scientia derogamus, perinde ac si de ipsis in pre- 
sentibus specialis et expressa mentio facta foret. Concedentes insuper vobis quod 
perpetuis temporibus singulis diebus dominicis in dicto loco Bivilacque nun- 
dinas sive mercatum sélemne iuxta ritum et consuetudinem nundinarum et 
mercati celebrari facere. possitis, secundum que in alijs locis dixtrictuum no- 
strorum Verone et Vincentie singulariter diebus ordinatis et praefixis cele- 
brantur, ad quas nundinas sive mercatum universos et singulos mercationis 
causa accedentes in personis et rebus affidamus et affidatos esse volumus in 
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veniendo, stando et redeundo, ita quod nullis occasionibus publicis vel privatis 


possint per aliquos aliqualiter impediri, exceptis rebellibus banitis nostris et 


comunis Verone omicidiarijs, latronibus, furibus, incessoribus bursarum, et alijs 
- infamie labelonatis (sic), quos affidationis presentis beneficio volumus 
atenus pergaudere. In quorum omnium testimonium et fidem et perpetui 


roboris firmitatem presentes fieri mandavimus, et sigilli nostri munimine robo- 


rari, et predicto domino Francisco iussimus et fecimus erogari. 

si Actus et datus Verone, in cancellaria aule nostre sub anno Domini 
millesimo trecentesimo quinquagesimo quarto, die martis decimo nono augusti 
Septima indictione. i 


(Archivio del Comune di Verona, B. 213, n. 1504; c. 112 t- 117). 


Doo. I 
I 17 Ottobre 1375 
(Testamento di Cansignorio della Scala). 


In Christi nomine. Die mercurij decimo septimo octobris Verone, in Pal 
latio et camera cubiculari magnifici et potentis domini domini Cansi orij 
quondam celebrande memorie magnifici domini Mastini dela Scalla iui 
bus egregija militibus dominis Bartholameo. Mezascalla suondani domini 
Alberti Mezascala de Mercatonovo Verone, Francisco Leone quondam egregij 
militis domini Guglielmi de Castrobarco, de contrata Ferraboum, ui Cu 
glielmo quondam nobilis militis domini Francisci Bivilacque de doriiiata sunt 
Michaelis ad Portam Verone, dominis Leonardo, iudice quondam domini 
Ioannis de Quinto, Priorello quondam domini Pauli de Seratico de ponte Petre 


Verone, nobilibus viris Alberto quondam egregij militis domini Guglielmi de 


Castrobarco, ac Nicolao quondam domini Baliardini de sancto Benedicto 
Verone, magistris Bartholomeo Phisyco quondam magistri Masij de sancto 
Firmo cum sancto Andrea, Verone, Thobia phisyco filio Domini Zenonis de 
veritate de Ferrabobus veronae, Iacobo phisyco quondam magnifici Bonomi 
de saneto Vitali, Verone, Rainaldo phisyco quondam Trentini de santa Euphe- 
mia, Verone, discretis viris Iacobo notario quondam domini Zordani de # 
Sebastiano, Verone, Avogario de Ormanetis, potestate Leonici, Antonio filio 
domini Gaij de Leniaco, cancellario prefacti domini, scag Thomasio 
quondam domini Frixoni de Frixonibus de sancto Egidio veronae, atque Thoma 
filio domini Francisci de Montagna, prefati domini csicellio qui se debet 


subscribere huic testamento, omnibus testibus rogatis ad hoc, et alijs. Ibique — 


magnificus et potens dominus dominus Cansignorius natus olim celebrande 
memorie magnifici et potentis domini domini Mastini della Scalla, civitatum 
Verone, Vincentie, ete. imperialis vicarius generalis, sahus mente et fall 
licet corpore languens, considerans humanam naturam esse fragilem et ul 
cara, et volens providere regimini subdictorum suorum, in quantum potest, ac 
etiam volens et intendens disponere de bonis suis, ne inter posteros SUOS atiqua 


uestio oriri possit, i Ì 
q possit, in hune modum suum testamentum nuncupativum facere 


fi 

tì 

A 
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uravit et fecit. Primo nanquam recumandavit animam suam omnipotenti 


t eius matri Virgini gloriose, Beato Zenoni, et toti celesti Curie, Ittem 
re in ecclesia sancte Marie 


prot 


Deo e 
voluit et ordinavit corpus suum sepeliri debe 


Antique ubi sepulta sunt corpora maiorum defunctorum suorum, quando con- 
tingerit ipsum diem suum claudere extremum. Ittem reliquit et iudicavit 
centum libras denariorum veronensis (sic) parvorum pro quoque conventu in- 
frascriptorum quinque conventum civitatis Verone, videlicet ‘Fratruum Pre- 
dicatorum Minorum, Heremitarum, Carmelitanum, et servorum Matris Domini 
nostri Iesu Christi, pro anima sua et remissione pecatorum suorum, Ittem le- 
gavit et reliquit viginti quinque libras denariorum Verone parvorum pro qua- 
que cuilibet capelle civitatis Verone. Ittem legavit et reliquit decem libras 
denariorum Verone parvorum pro quoque cuilibet hospitali civitatis et bur- 
gorum Verone. Ittem voluit et ordinavit quod per infrascriptos suos heredes 
seu fideicomissos maritentur centum damicelle civitatis et dixtrictus Verone, 
quibus dare debeant centum libras denariorum Verone parvorum pro quoque. 
Inter cetera vero legata, que prefactus magnificus dominus dominus Cansi- 
gnorius testator reliquit, unum legatum infrascripti tenoris, iudicavit et reli- 
quit, videlicet ittem relequit (sic) et iudicavit egregio militi domino Guglielmo 
de Bivilacqua duo milia ducatorum auri, Ittem reliquit et uudicavit dicto 
domino Guglielmo omnia bona, possessiones et iura, que ipse tenet et recogno- 
scit a supradicto testatore et que tenuit et recognovit a suis predecessoribus 
et a suis factorijs in concessione seu alijs quomodocumque, ita quod sint libere 
sua, et quod de ipsis possit facere et disposnere ad libitum sue voluntatis Ittem. 
dixit, voluit et iudicavit atque mandavit quod infrascripti sui heredes univer- 
sales in omnibus suis factis, Consilis et regeminibus debeant credere specialiter, 
et sequi consilium nobilis et egregi] militis domini Guglielmi Bivilacqua, Ia- 
cobi nottarij de Sancto Sebastiano, Avogarij de Ormanetis, et Antonij de Le- 
niaco, qui semper fuerunt sibi legales et fideles in omnibus suis factis et Consi- 
lijs, et quo suos reliquit fideicommissarios ad executionem predictorum. In 
omnibus autem alijs suis bonis mobilibus et immobilibus et iurisdictionibus 
et alijs generis cuiuscumque sibi quomodolibet spectantibus, sibi universales 
heredes instituit et esse voluit magnificos et potentes dominos Bartholomeum 
et Artonium fratres et filios suos legitimos et naturales, et civitatum Verone 
et Vincentie dominos generales. Et hoc voluit et mandavit esse suum ulti- 
mum testamentum muncupativum et ultimam voluntatem, et quod valeat 
et teneat jure testamenti et ultime voluntatis, et si non valet vel non valebit 
iure testamenti ex defectu alicuius sollemnitatis vel preteritionis, vel insti- 
tutionis ommisse, vel quacumque alia ratione vel causa voluit et mandavit 
valore jure coddicillorum, et si non valet vel non valebit jure codicilorum, 
voluit et mandavit quod valeat iure donationis causa mortis vel inter vivos, 
et omni alio modo, jure, et forma, quibus melius et efficatius valere poterit et 
tenere. Volens et mandans que debeat notari istud testamentum consilio sa- 
pientis iiri, quod possint omnes solemnitates et substantialia, que sint ad maio- 
rem dicti testamenti roboris firmitatem, et rogavit omnes ibi praesentes esse 
testes huic dicto suo Testamento, et omnes nottarios ibi presentes debere posse 
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facere et in publicam formam reducere dictum suum testamentum et ulti- 
mam voluntatem, et unum posse scribere et alium se subscribere, et in speciali 
rogavit me Abricum (sîc) de Marceriscio, notarium infrascriptum, ut dictum 
testamentum scriberem, et in formam publicam redigerem, et Thomeus de 
Montagna, notarius suprascriptus, se subscribere debeat. 

Anno Domini millesimo trecentesimo septuagesimo quinto, indictione 
tertia decima. 

Ego Albricus quondam domini Guglielmi de Mercerisio, prefacti do- 
mini cancellarius et publicus imperiali auctoritate notarius, predictis omnibus 
presens fui et rogatus a prefacto domino domino Cansignorio testatore pre- 
sens testamentum seu ultimam voluntatem scripsi, et in formam publicam re- 
degi, et ad maiorem omnium superscriptorum firmitatem signum meum tabe- 
Hionatus apposui consuetum. 

Ego Thomeus filius domini Francisci de Montagna, publicus imperiali 
auctoritate notarius, predictis omnibus presens fui, et rogatus a prefacto do- 
mino Cansignorio testatore, ut me una cum supradicto Albrico de Marcerisio 
notario me huic testamento et° ultime voluntati sue subscriberem, fideliter me 
et sine fraude subscripsi et ad maiorem roboris firmitatem signum meum ta- 
belionatus apposui consuetum. 


(Archivio del Comune di Verona, B. 218, n. 1504; c. 124-127). 


Doo. III 17 Novembre 1375 


(Bartolomeo e Antonio della Scala riconoscono a Guglielmo Bevilacqua la pro- 
prietà di beni della fattoria scaligera concessigli da Cansignorio). 


In Christi nomine. Die sabbati decimo septimo novembris, Verone, in 
communi pallatio, in factoria Ribellium, presente ser Affricano notario quon- 
dam Martini Insulo superiori, et Pompeio notario quondam domini Francisci 
de Insulo inferiori, testibus. Discretus vir dominus Thomasius de Peregrinis, 
factor magnificorum dominorum dominorum Bartholomei et Antonij fratrum 
della Scalla, ex parte ipsorum dominorum dixit et imposuit michi Martio no- 
tario de Ravis, quod scriberem in libro membrano ambaxatarum  facto- 
rie predicte unam ambaxiatam tenoris infrascripti, videlicet quod prefacti 
domini volunt et mandant de sua plenitudine potestatis et mandando execu- 
tioni testamentum magnifici domini domini Cansignorij genitoris sui, quod (sic) 
omnia bona, possessiones, et iura que tenet et recognoscit nobilis milles 
dominus Guglielmus Bivilacqua a prefacto domino et a suis factorijs in con- 


cessione vel aliter quomodocumque, cancellentur de libris dictarum factoriarum, ‘ 
et quod de ipsis bonis possit facere ad sue libitum voluntatis, secundum tenorem 


testamenti prefacti domini, Anno Domini millesimo trecentesimo septuage- 
simo quinto, indictione decima tertia. 


(Archivioydel Comune di Verona, B. 213, n. 1504; c. 127 t- 128 1). 
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Doc. IV 23 Febbraio 1376 


(Carlo IV Imperatore dei Romani e Re di Boemia crea Bartolomeo e Antonio della 
Scala vicari imperiali delle città di Verona e Vicenza e loro distretti). 


Privilegium Bartolomei et Antonij fratrum della Scala. In nomine sanc- 
te, et individue Trinitatis, feliciter, amen. Carolus quartus Divina favente 
clementia Romanorum Imperator semper Augustus, et Bohemiae Rex etc. 


Ad perpetuam rei memoriam notificamus tenore praesentium universis, incum- 


bentibus Nobis assidue varietatibus negotiorum innumeris, dum imperialis 
animus pro felici statu reipublicae plurimum hinc inde detrahitur, dignum exi- 
stimat nostra Serenitas, immo necessarium arbitratur, ut, qui regionibus Nobis 
commissis diviniter, proinde gubernandis personaliter adesse non possumus, 


viros nobiles providentes fide, circumspectione fulcitos, in partem Cesareae 


Nostrae Celsitudinis statuamus. Considerantes igitur et debita ratione pensan- 
tes, quod nobilis olim Canis Signorius della Scala Nostri et Imperij Sacri fidelis, 
dilectus, nec non Verone et Vincentie vicarius generalis, dum ageret in 
Humanis, tanquam nostrae Maiestatis obediens et fidelis in hiusmodi vicarii 
officio prompto, fideliter cura, laudabiliter, legaliter, et decenter se gessit, prout 
operum clarius manifestis indicijs ad omnem sacratissimi culminis Cesarei sta- 
tum, reverentiam et honorem, immo adeo proinde tantaque virtute, quod ex 
presumptionibus verissimis merito credi possit et debeat ab eo tanquam pro- 
bate virtutis alumno huiusmodi devotionem, industriam et fidei puritatem 
innatas eius legitima propagatione naturae liberalique donario derivatam ; 
et itaque, consideratione digna promoti, ad nobilium Bartholomei et Antoni) 
della Scala, natorum dicti Cansignorij, nostrorum et imperij sacri fidelium di- 
lectorum, legalitatis et grate circumspectionis industriam praesumptione 
habentes indubiam fiducie singularis, et ut beneficijs respecti Caesareis, et 
honoribus decorati laudabilium paternorum operum virtuosi reddantur ex de- 
bito sectationis eosdem Bartholomeum et Antonium della Scala, fratres in 
solidum animo deliberato, non per errorem et improvide, sed sano electorum 
et aliorum principum, nec non comitum et nobilium nostrorum, et Imperij 
Sacri fidelium, communicato consilio, motu proprio, de certa nostra scientia et 
imperatoria plenitudine potestatis ordinamus, constituimus, facimus et crea- 
mus tenore presentium Nostros et Imperij Sacri Vicarios irrevocabiles in 
civitatibus Verone et Vincentie, et totis districtibus eorundem, nec non omni- 
bus terris, castris, fortilicijs, et locis districtuum predictorum, qui et que 
ad ipsas civitates et districtus earum pertinent et pertinere noscuntur, qui- 
buscumque iuribus sint subiecti, ac etiam in terra et roccha Manerve di- 
strictus Brixiensis, et omnibus eius pertinentijs, et confinijs, atque iuribus per- 
tinentibus ad dictam terram et roccham Manervae, quod ad praesens per 
dictum Bartholomeum et Antonium possidetur, ac etiam per praedictum Can- 
signorium patrem eorum, dum viveret, est possessa, et generaliter in omnibus 
terris, locis, castris, villis, ceterisque fortilicijs, que ad presens iurisdictioni 
et imperio communium predictorum Verone, Vincentie, et rocchae Ma- 
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nerve subesse noscuntur, quibuscunque iuribus sint subiecte, et nihilominus 
in omnibus terris, castris, locis, fortilicijs, que ad presens tenent, habent 
vel possident eisdem fratribus Bartholomeo et Antonio omnem iurisdiotio. 
nem et administrationem, merum, mixtum et absolutum imperium, et gladij 


‘ potestatem in dictas civitates, terras, loca, fortilitia, et roccham et districtus 


earundem ipsarumque civitatum, terrarum, castrorum, locorum, fortilicio- 
rum, et rocchae et districtuum ipsorum cives et incolas habitatoresque pre- 
sentes et futuros, quocunque nomine censeantur per se vel alios exercendos, et 
eorum exemtionem plenariam, omnimodo iure et forma, quibus melius pos- 
sumus, concedimus et liberaliter indulgemus, eisque Bartholomeo et Antonio 
concedimus liberam potestatem officiales creandi cuiuscunque conditionis, et 
status ad omnem ipsorum liberam voluntatem in dictis civitatibus, ieri 
castris, locis, fortilicijs, et roccha, ac ipsorum districtibus, ipsosque officia. 
les mutandi, dum eis videbitur expedire, custodiasque ipsarum civitatum, ter- 
rarum, castrorum, locorum, fortiliciorum, et rocche, omniumque munitio- 


num et districtuum ipsarum ex nostra autoritate expedire et instaurare ‘ 
valeant, prout velint, onera quecunque realia et personalia, atque mixta in 


dictis civitatibus, terris, castris, locis, fortilicijs, et roccha, ipsarumque totis 
districtibus et locis ad ipsas pertinentibus pro ipsarum civitatum, terrarum 
castrorum, locorum, fortiliciorum, et rocche distrietuum et locorum na: 
rum conservatione, et custodia libere imponendi et exigendi, in suam volun- 
tatem convertendi, sicut Sacri Imperij, et honori nostro, ipsiusque commodis 
et honori videbitur expedire, liberam concedimus facultatem, stipendiariosque 
tenendi, ipsosque cassandi, et mutandi omnimodam habeant potestatem, cunc- 
taque nostra regalia in civitatibus, terris, castris, locis, fortilicijs, roccha et 
districtibus ipsarum, ut superius dictum est, eislem Bartholomeo et Antonio 
tanquam Nostris et Imperij Sacri Vicarijs, ex liberalitate propria conferentea. 
ommiaque predicta cunctaque ab eis dependentia, vel connexa, nostra aucto- 
ritate explicare valeant cum effectu, sicut nostra posset Maiestas, si ibi perso- 
naliter interesset, salvis semper iuribus et liberalitatibus Ecclesiae Sacrosanctae. 
Et ut prefati Bartholomeus et Antonius in Nostris et Imperij Sacri. fide, su- 
biectione et obedientia perseverent, non obstantibus legibus, coleus adizibua 
usibus, observantijs, iuribus municipalibus vel communibus, concessioni bai 
seu privilegijs generalibus vel spetialibus, factis in alios de praedictis civita- 
tibus, castris, locis, fortilicijs, ac omnibus districtibus earundem vel ipsarum 


 factis, statutis, processibus, sententijs, seu edictis in contrarium quibuscunque, 


quas et que et quantum ad predicta et quemlibet predictorum, ac si forent 
nominatim de verbo ad verbum scripta presentibus et inserta etiamsi de 
eisdem opporteret spetialiter presentibus expressam fieri mentionem, revo- 
camus, cassamus, irritamus, annullamus, et de Nostre Imperialis Romane 
plenitudine potestatis volumus et decrevimus firmitatis fore nullius penitus 
vel momenti. Nulli ergo omnino hominum liceat hune nostre constitutionis 
ordinationis, concessionis, et indulti paginam infingere, aut ei ausu lemneratio 
quomodolibet contraire, sub pena indignationis nostre gravissime, et mille 


marcarum auri purissimi, quam contrafacientem totiens, quotiens contrafactum 
4 
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fuerit, incurrere volumus ipso facto, quarum medietatem imperialis nostri erari] 
sive fisci, reliquam vero partem passorum iniuriam usibus decrevimus applicari. 

Signum Serenissimi Principis et Domini Domini Caroli Quarti Roma- 
norum Imperatoris Invictissimi, et Gloriosissimi Bohemiae Regis. 

Testes huius rei sunt Illustrissimus Sigismundus Marchio Brandebur- 
gensis, Sacri Romani Imperij Archicamerarius; Princeps Elector, filius noster 
carissimus. Venerabilis Eliardus Worimaciensis Episcopus, Spectabiles Ioan- 
nes de Hauespine, Ioannes et Gimohenus Itamburg Comites. Nobiles Petrus 
de Voartembergh, Carolo de Lembergh dictus Toieret, Iseo Suerius de Giell 
stabardus dictus Tironus, et alij quamplures Nostri et Imperij Sacri Principes, 
Nobiles, et fideles presentium sub bulla aurea typasio Nostrae Maiestatis im- 
pressa testimonio litterarum. 

Data Cubit, anno Domini millesimo trecentesimo septuagesimo sexto, indic- 
tione quarta decima, octavo calendis martij, Regnorum nostrorum anno tri- 
gesimo, Imperij vero vigesimo primo. 

Et nos Ludovicus Dei gratia sancte sedis magnitudine Archiepiscopus, 
Sacri Romani Imperij per Germaniam Archicancellarius, recognovimus. 

Locus signi tabelionatus. 

Ego Franciscus de Landis filius domini Bartholomei de contrata Sancti 
Benedicti, Verone, publicus imperiali auctoritate notarius nec non cancella- 
rius magnifici domini potestatis Verone, coadiutor, suprascriptum privilegium 
ex auctentico libro registri domini domini Provisoris communis Veronae zallo, 
in cartis 146 fideliter exemplavi. 

In quorum fidem Sigillum sancti Marci apposui. 

Locus sigilli sancti Marci. 


(Archivio del Comune di Verona, B. 213, n. 1504; c. 1-7). 


Doc. V i 4 Giugno 1390-97 


(Bandello dei Gandelli informa Guglielmo Bevilacqua sull’esito della sua missione 


a Ravenna). 


(a tergo): Spectabilli et egregio militi domino Guilielmo de Bivilaquis, consci- 
liario ete., domino suo honorendissimo. 


Spectabilis egregie miles et domine mi honorandissime, Fui ad presen- 
tiam dominorum Ravenne eisdemque presentatis literis credentialibus et salu- 
tatione premisa, (sic) feci ambaxiatam parteillustris domini domini nostr] in forma, 
ut mi scripsistis. Nam, cum recesissetis a Verona, et ad requisicionem prefati 
illustris dominj Ivisetis Venetias, deinde vos transtulisetis Ariminum, in reclu- 
sione ad portum Ravenne fuistis detentus, et conductus Ravennam carceratus 
per dies xxviij, postea relaxatus, promisione facta de quinque millibus floreno- 
rum mutuandis magnifico domino Guidoni, in quinque terminis iam transactis, 
et nulum (sic) denarium recepistis. Et perinde prefatus illustris dominus roga- 
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bat ipsos dominos, ut de predictis quinque milibus duchatorum vobis solvere et 
satisfacere velent, (sîc) tum pro parte debitum primis; secundo quia ad requisi. 
cione prefati dominj abatis ne Venetijs ariminum, eciam quia in quantum do. 
mino possibile sit ; tercio subditos in suis iuribus conservare quarto pro parte 
honorem ipsorum, quia nulum tam iniustum tamquam enorme ac abominabile 
fuit auditum. Et eciam dixi nichil pretermitendo de hijs que mi scripsistis, Qui 
dominj, habita inter se deliberatione, responderunt, dicentes quod regratian- 
tur da salutatione et quod, si pater ipsorum' feecit (sic) vobis quicquid displicere, 
sunt male contenti, videlicet quantum ad sumam denariorum respondent se 
non teneri, et quod de ipsis nichil sciverunt, nec in eos pervenit. Si autem do- 


minus vel vos velitis aliquid ab eis, essent prompti ad honorem domini et ve. 


strum. Ad que ego dizxi, illustris dominus meus et dominus Gulielmus non requi- 
runt a vobis, nisi quod est honoris vestrj, et debitum fieri per vos, et ex cartis, 
quibus dixi, nam de iure teneminj ad ipsos denarios persolvendum, cum pater 
vester ipsos recepit et de ipsis fecit, ut sibi placuit. Cumque vos habuistis et 
tenetis dominium Ravenne et omnem donationem, deinde ‘et bona quecumque 
habebat et tenebat pater vester, et pro quo solvere deberitis, Cum omnia sua 
teneatis et ipse nichil, et licet, quantum in tantos dominos, hec verba sit mo- 
dica, si forsan tedet vos eam solvere simul, velitis accipere terminos compe- 
tentes ad solvendum; et si pater vester aut vos habere deberetis quicquid a 
domino meo, aut ab aliquo suo subdito, faceret vobis indilate fieri debitum 
vestrum, et tale responsum sperabam habere a vobis, et allia omnia prout mi 
visum fuit expedire. Qui perseverantes in responso suo, addiderunt: « Nos non 
sumus illi, qui velint solvere debita patris nostrj nec exigere credita etc.» Feci 
quicquid potuj, et nichil aliud potui obtinere. Non alegant impotentiam, vide- 
licet dicunt se non esse obligatos, secundo terminum de Iure contrarium 
maxime ex quo habent omnia bona patris nostri. Videlicet dictus dominus 
habet Bononiam, quia tunc fideles eius, quales estis, potuissent exigere quic- 
quid eis debebitur abundequaque. Quibus ego dixi non est necesse quod exi- 
gatis, quia omnia habetis, que habebat ipse pater vester. 

datum Ravene, quarto iunij vester Bandelus de sandellis 


(Arch. Bevilacqua - Sec. XIV - Cartacei, B, 1). 
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I MANOSCRITTI LETTERARI 


DEL PATRIARCA GIOVANNI DELFINO 


I 


ZUANNE DOLFIN 


Dei tre Dolfin, patrizi veneti, che per oltre un secolo (1657 17 62) 
si passarono di zio in nipote il Patriarcato d’Aquileia, il primo, 
card. Giovanni (1657-1699), ha maggior importanza come letterato 


che come patriarca; il secondo, Dionisio (1699-1734), fu prelato 


zelantissimo, amatore di libri, e solerte protettore di studiosi ad 


un tempo ; il terzo, card. Daniele (1734-1762), che vide la fine del 


Patriarcato, fu più vescovo che uomo di studi. | 

Certo il cardinal Giovanni — stimato così dai colleghi che n 
poco non cinse la tiara, scrittore di tragedie, per il suo tempo, È ile 
e ricco, anche se, pei nostri gusti, troppo barocco e «antiteatrale i 
e autore di dialoghi scientifico-filosoficì in verso e In prosa, dove pu 


seguendo nelle grandi linee (ma non per la fisica) Aristotele, chia- 


mava pazzi i suoi ciechi seguaci, talora gli preferiva i bari 
tava Epicuro, parlava di Dio citando DOveren temente aa 
con le prudenze impostegli dall’abito, cantava l'atomimo el pos 
lati della nuova scienza — è, dei tre, la figura più interessante n e 
rendendola anche il suo pessimismo, di alto tono e di stampo S08 cs 
zialmente laico, lontano, voglio dire, da quel pessimismo ascetico 
che in lui, uomo e prete del Seicento, era da supporre. — ; 
Era, del resto, uomo variamente e intensamente vissuto, che 
dalla vita aveva avuto agio di esprimere il succo doloroso. gg a 
Venezia, primo di sei fratelli, nel 1617, da quel Nicolò, 3 | n° 
di S. Pantalén, che fu il primo comandante delle forze ci pag 
nella guerra di Candia (1646-7), ed incline, per natura, agli studi, 


